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la costante giurisprudenza della Camera, l'immunità 
parlamentare vieta hon solo che s'intraprenda senza il 
di lei assenso, ma anche che si proseguisca contro un 
deputato qualsiasi giudizio penale, quantunque in-
trapreso prima. {Rumori — I deputati scendono dai 
loro stalli) 

Ad onta di queste sanzioni del nostro diritto pub-
blico si prosegniscono tuttora contro l'avvocato Campa-
nella istanze penali per supposti delitti politici di pa-
rola e di stampa. 
: SelaPresidenza conosce il fatto dell'elezione, domando 
che essa provveda acciocché sia rispettata l'immunità 
parlamentare facendo le opportune richieste al guarda-
sigilli . 
- Se ignora l'elezione, diriga i suoi richiami al ministro 
dell'interno, non essendo possibile che il ministro non 
¡abbia giusti ragguagli sopra un'elezione che ebbe luogo 
or sono 11 giorni, e quando da 4 giorni se ne hanno 
notizie con semplici lettere private. 
; Non è da ammettersi che con siffatte dissimulazioni 

si possa far frode alla immunità parlamentare. 
PKEsiJ&Ejms. All a segreteria della Camera non è 

• giunta la notizia di quest'elezione. 
Sento a dire che la località sia molto lontana e che 

vi vogliono più giorni prima che i documenti arrivino. 
5'; Del resto il signor ministro della giustizia,, quando 
r anche non sia presente, avrà dai suoi colleghi notizia 

della domanda del deputato Sineo. 
(Segue lo squittinio segreto.) 

~ Risultamelo della votazione: ~ 
Presenti . . . . . . . . ?*• :.. . . . ... 219 
Votanti . . . . . . . . . . . . . . . 218 
Maggioranza • gtììts^sìov 'se*  oìibIJ^oo li  ' 

Voti favorevoli . . . 184 

[ jj) 0|{ , Voti c o n t r a r iì f l 0 ^ B t ) . 34 À.i£8 Q„ 
Si astenne . mov^wvtsrtK'Lì 

Tjj^lifbQf^^^a^iWit?^ ^ o^noao'iff ivilom làserio 19*1 
La seduta ò levata alle ore 6. ,,on B r a . 0j 0 , 

Ordine del giorno per la tornata di domani: 

Discussione dei progetti di legge : 
1° Istituzione di Casse di depositi e prestiti nellé prin-

cipali città del regno ; - ....... 
2° Convenzione pel servizio postale marittimo fra 

Ancona e l'Egitto; 
3° Strade nazionali della Sardegna ; 
4° Tasse universitarie;,; t)TrQ9r .Malàiii'T 
5° Abrogazione delle leggi.che accordavano premi ai 

fabbricanti di tessuti in lana nelle Romagne, nella 
Marche e nell'Umbria ; 

6° Riconoscimento dei gradi e pensioni militari con-
feriti dal Governo siciliano nel 1848; 

7° Cumulo d'impieghi, d'assegnamenti e di pensioni. 

Alle ore 9 di sera. 

Relazione di petizioni. , 
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- PRESIDENZA DEL COMMENDATORE TECCHIO, PRESIDENTE. 

SOMMARIO. Istanza del deputato Giacchi per relazione. = Domande diverse d'urgenza. — Istanza del deputato 

Pallotta circa le leggi sul registro e bollo, e spiegazioni del presidente e del ministro per le finanze. — Relazioni 

sui disegni di legge sidle somministranze militari dei comuni, e sull'imposta unica sopra le carte da giuoco. ~ 

JPresentazione di disegni di legge : conversione di antiche monete napoletane in decimali nuove; fondo per il cen-

simento ; relazione intorno alle scuole dipendenti dal Ministero per Vagricoltura e commercio; spesa per Vattiva' 

zione delle leggi di registro, bollo ed ipoteche. — Istanza del deputato De Blasiis sull'ordine del giorno. =s 

Discussione generale del disegno di legge sull'istituzione della Cassa di depositi e prestiti — Obbiezioni prelimi-

nari del deputato Mosca — Osservazioni generali del deputato Nisco — Emendamento del deputato Mosca, con 

cui ristabilisce Varticolo ministeriale — Lo combattono i ministri per le finanze e pei lavori pubblici, ed il depu-

tato Yegezzi, relatore, e lo sostengono i deputati Nisco, Torrigiani e Allievi — Repliche — Incidente d'ordine — 

Osservazione del deputato Minghetti. = Relazione del disegno di legge circa i conflitti di giurisdizione. — Av-

vertenze del deputato Ricciardi, e risposta del ministro per l'interno. 

La seduta è aperta all'una e mezzo pomeridiane. 
MASSARI, segretario, dà lettura del processo verbale 

della tornata precedente, che è approvato. 
ÌÌ&GKOTTO,, segretario, espone il seguente sunto di 

petizioni : 
8408. Il consigliere anziano delegato per la Giunta 

municipale di Varese prega la Camera di prendere in 
considerazione il bisogno urgente di quella città e del 
circondario di essere uniti a Milano, e all'impianto 
delle strade ferrate nazionali lombarde, e d'includere 
pertanto la costruzione del tronco di ferrovia da Galla-
rate- Varese-Laveno fra gli obblighi della nuova società 
anonima. 

8409. Là Giunta municipale di Monte Cosaro, pro-
vincia delle Marche, prefettura eli Macerata, rivolge 
istanza per ottenere un provvedimento legislativo di-
retto a tutelare i diritti municipali sopra i beni delle 
manimorte, " 

8410. La Giunta municipale di Lecce, in considera-
zione dei gravi inconvenienti della Corte di appello così 
distante, ne domanda almeno una sezione nel comune. 

8411. Orlando Luigi chiede, a nome anche di altri 
suoi connazionali, di essere restituito in tempo per op-
pugnare nei modi legali un giudizio pronunciato contro 
di lui, in seguito di procedimento incoato, mentre tro-
vatasi esule, da una Commissione finanziaria creata 
dal cessato Governo borbonico nel 1849. 

8412. Libonati Carlo Maria, di Rotonda, circondario 
di Lagonegro, in Basilicata, reclama per essere stato 
rimosso dalla carica di vice-segretario del comune, da 
lui esercitata per 36 anni. , 

8413. Resta Saverio, segnalatore telegrafico aereo 
del comune di Fiumefreddo, in Calabria Citeriore, in 
disponibilità, domanda o di essere riammesso in ser-
vizio oppure provvisto di competente pensione. 

8414. Sarubbo Pasquale, di Verbicaro, in provincia 
di Calabria Citeriore, chiede un impiego o un sussidio 
mensile in vista dei servizi prestati e delle persecuzioni 
sofferte a prò della causa nazionale. 

8415. Tarantelle Salvatore, di Siracusa, domanda di 
essere nominato volontario nel personale contabile del 
genio militare, previo esame di esperimento, sebbene 
abbia oltrepassata l'età prescritta. 

8416. La Camera notarile di Siracusa, nell'associarsi 
al voto di altre Camere sul miglioramento dell'ufficio 
notarile, propone che i notai siano provveduti di un 
assegnamento mensile. 

8417. I medici e chirurghi di Casalmaggiore, di Cre-
mona e di Crema domandano che sia annoverata tra le 
spese obbligatorie di ciascun comune quella del servizio 
sanitario per i poveri e di pubblica igiene, da regolarsi 
secondo una legge speciale. 

8418. Rossi Gregorio, di Dipignano, provincia di Ca-
labria Citeriore, domanda un sussidio stante l'avanzata 
età e le critiche sue condizioni di fortuna. 

8419. Molteni Antonio, ragioniere-aggiunto del co-
mune di Caprino, dopo essersi rivolto al Ministero del-
l'interno infruttuosamente, s'indirizza alla Camera per 
ottenere un compenso delle speciali ineumbenze da lui 
disimpegnate. 

8420. Le Giunte comunali di Amendolara, circon-
dario di Castrovillari, e di Feruzzano, circondario di 
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Gerace, rivolgono petizioni conformi a quella registrata 
al numero 8309, relativa alia ferrovia da Taranto a 
Reggio. 

8421. Le amministrazioni municipali di Altavilla, di 
Sangineto, di Fontana-rosa, di Cortale, di Lecce, e 
molti abitanti di quei comuni, reclamano contro le 
leggi relative alle tasse di registro e di bollo. 

8422. Il Comitato promotore della diramazione della 
strada ferrata fra Savona e Torino per la valle della 
Bormida occidentale espone alcune considerazioni ten-
denti a dimostrare i vantaggi che presenta la linea per 
Cortemiglia. -

ISTANTE E BOHAH0E BSVEKKE, 

BEICAMÌ-BEIMNÌ . Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
BKiGAWTE-iìEkiiiNi . Pregherei la Camera a voler 

mandare la petizione 84-09, stata presentata dal muni-
cipio di Montecosaro per domandare che si prenda una 
qualche disposizione sui diritti e sulle convenienze che 
i comuni hanno sui beni della Cassa ecclesiastica, pre-
gherei, dico, la Camera a voler mandare questa peti-
zione alla Commissione incaricata dell'esame del pro-
getto di legge relativo al passaggio di questi beni dalla 
Cassa ecclesiastica al demanio. 

(É'invio alla Ce-mmissione è approvato.) 
GIACCHI . Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Parli. 
GIÀCCHI . Dalla votazione dell'importantissima légge 

di ieri rilevai come la Camera già fosse scemata di circa 
CO tra i suoi componenti, nè andrà molto che forse non 
ci troveremo più in numero. Ora, tra le leggi impor-
tantissime, vi è senza dubbio quella intorno alle fer-
rovie, legge che è di un bisogno supremo per le Pro-
vincie meridionali. 

Comprendo che la Commissione incaricata di farne lo 
studio si troverà stretta, forse, da altri lavori di non 
minore importanza: io direi però che quella vitalissima 
da me accennata dovrebbe guardarsi di preferenza. 

Epperciò mi permetto pregare l'onorevole presidente, 
perchè facesse un eccitamento a quella Commissione, 
non perchè dia opera allo studio di questa legge, perchè 
sonò certo che se ne occuperà per quanto può, ma per-
chè la guardasse a preferenza d'altri progetti che io 
diceva forse parimenti importanti ma non così vitali, 
talché il rinvio anche all'altra Sessione non potrebbe 
esser cagione di danni e perturbazioni quanti avranno 
ad aspettarsene ove i miei desiderii venissero frustrati. 

RICCIARDI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Parla su questo incidente? 
RICCIARDI. No, su altro. 
PRESIDENTE. Farò certamente alla Commissione la 

preghiera che voglia al possibile sollecitare i suoi la-
vori sulla legge cui accenna l'onorevole Giacchi: dico 
che le farò una preghiera, giacché la diligenza della 

Commissione non avrebbe bisogno di un eccitamento 
propriamente detto. 

Del resto io confido che, appunto per l'importanza di 
quella legge, sì rispetto alle provincie meridionali che 
alle provincie lombardo, sì nell' interesse dell' intero 
Stato, la Camera certamente non mancherà del numero 
necessario di deputati quando sarà il momento di dare 
sovr'cssa i nostri suffragi. 

GIACCHI . Ringrazio l'onorevole presidente, e mi di-
chiaro soddisfatto. 

PRESIDENTE. 11 deputato Ricciardi ha facoltà di 
garUrft; t V s , , ^ ^ w t ¿v •  

RSCCIARDI. Desidererei fosse messo all'ordine del 
giorno, dopo le cose che ci sono già, lo schema di legge 
sulle modificazioni da farsi alla legge del 20 maggio 1854 
sul reclutamento dell'esercito. 

PRESIDENTE. Mi è impossibile acconsentire a questa 
domanda finché gli uffici non abbiano elettala Commis-
sione, e questa non abbia fatta la sua relazione. Già ho 
annunziato alla Camera che quella è una legge di somma 
urgenza, e spero quindi che gli uffizi al più presto pos-
sibile se ne occuperanno. Non bisogna però dimenticare 
che sono molte e molto urgenti le materie di cui gli 
uffici hanno già ad occuparsi. 

RICCIARDI . Osserverò che nel mio uffizio questa 
legge, non è ancora venuta, altrimenti sarebbe stata 
discussa a preferenza di ogni altra. , 5 7 

PRESIDENTE. Se non è venuta nel suo ufficio, ciò si-
gnifica che il medesimo è per avventura in ritardo di 
decisione sopra altre leggi, riguardo alle quali altri 
uffici hanno già nominato il loro commissario. 

RICCIARDI . Ora domanderei la parola sopra una pe-
i9q-0J ô o A « 

TORRIGIANI . Chiedo di parlare sull'incidente solle-
vato dall'onorevole Ricciardi. 

PRESIDENTE, Il deputato Torrigiani ha facoltà di 
parlare. 

TORRIGIANI . Vorrei sapere se le modificazioni pro-
poste dal ministro della guerra alla legge sul recluta-
mento 1854 siano state stampate, giacché io debbo di-
chiarare di non averlo ricevute. 

Voci. Sì! sì! v 

PRESIDENTE. Sono state stampate non solo, ma vari 
uffizi hanno anche nominato il loro commissario. Ciò è 
una prova che all'ordine del giorno degli uffici era posta 
questa legge, e che, se qualche ufficio non ha ancora 
nominato il suo commissario, ciò vuol dire che vi erano 
altre leggi delle quali questi uffici si dovevano prima 
occupare. 

TOUKIGIANI . Ringrazio l'onorevole presidente dello 
schiarimento che mi ha dato, ma il mio dubbio muoveva 
appunto da ciò che nell' ufficio a cui appartengo non ò 
stata mai messa all'ordine del giorno questa legge. 

PRESIDENTE. Non ho che a ripeterle la ragione che 
testò accennava all'onorevole Ricciardi. 

zANoiiiafi. Anch'io chiederei il motivo per cui nel-
l'uffizio a cui ho l'onore di appartenere questa legge 
non sia stata ancora-messa all'ordine del giorno. 
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immnMnsmm. Pregherei l'onorevole Zanoìini di dirmi 
se Sion vi sono altre leggi in arretrato nel suo uffizio. 

SEANOMXI . Ce ne saranno '¿seonv'tre o quattro... 
. p b s s i d e x t e. La Ganzerà capisce agevolmente elio 

qua mìa alcuni degli u i f ei hanno già nominato i loro 
commissari, all 'ordine del giorno degli altri uffizi si 
mettono di p r e s e n za le léggi relative, altrimenti le 
Commissioni rimarrebbero incomplete e i lavori delle 
Commissioni sarebbero assolutamente sospesi. 

SEfiHOTTO. Domando la parola "su questo incidente. 
• '• '•' Nell'uffizio VII , del quale bo l'ohdiie d'essere segre-
tario, questa mane è stata presentata la legge-per le 
modificazioni alla legge 1854 sul reclutamento dell'e-
sercito, e precisamente venne presentata stamane sol-
tanto percliè prima vi erano all'ordine del giorno altre 
leggi d'importanza che ancora ' dovevànsi esaminare. 
.¡L'uffizio si è fatto carico di questa legge e ne ha ri -
mandato la discussione ad altro giorno perchè i membri 
<di esso potessero ben ponderarla onde essere in grado 
«di emettere sulla medesima Un giudizio assennato il 
giorno che si discuterà. Credo così aver giustificata lai 
segreteria della Camera se alcun poco ha tardato a 
trasmettere agli uffici la legge in discorso. •  

p«£«i]>G.TrK. 11 deputato Ricciardi ha la parola sul 
sunto delle petìsioni. 

RICCI ARDI . Domando l 'urgenza per la petizióne 8410: 
della Giunta municipale di Lecce, la quale chiede che 
almeno una sezione della Corte d'appello sia colà sta-

• MliiW.'5*  J-:::<i " ; r ' ' .l .r ] ' j 

(È decreta d'urgenza.) 
Chiederei poi all'onorevole presidente il perche non 

sia stata stampata la lista delle petizioni che saranno 
riferit e stasera. Nessuno di noi può prepararsi alla di-
scussione, se non si sa su quali petizioni si dovrà par-

^wB?-6 bR o i i b » j aito. jsiVQrwi mff ìì> oìoj . 

PRESIDENTE. L'elenco rimane quello stesso che f a 
distribuito altra volta, perchè delle petizioni che vi 
sono scritte cinque sole, se non erro, poterono riferirsi 
finora; quindi è naturale che si esaurisca prima quel-
l'elenco. 

I l deputato Greco Antonio ha la parola. 
«RECO ANTONIO , Prego la Camera dì voler mandare 

alla Commissione incaricata di esaminare il progetta 
di legge Raeli le petizioni segnate sotto il numero 8421 
colle quali alcune Giunte municipali e diversi cittadini 
delle provincie meridionali domandano che si introdu-
cano alcune modificazioni nelle leggi sul bollo e sul re-

' gistro. '• ".' , ' ; t
J ' v . a

; 7 I 
PRESIDENTE. Le petizioni alle quali accenna l 'ono-

revole Greco furono immediatamente inviate alla Com-
missione ; perchè quando vengono presentate petizióni 
sopra materie sulle quali si sta esaminando un progetto: 
di legge, esse vengono sempre mandate alla Commis-
sione che è incaricata di riferire su quel progetto. 

I l deputato Macchi ha facoltà di parlare. 
BIACCHI . Le associazioni mediche delle città di Ore-; 

.. mona, di Crema e di Casalmaggiore fanno istanza alla; 
: Camera perchè nella legge comunale e provinciale sia 

dichiarato obbligatorio il servMo sanitario per i po-
veri . Siccome altre associazioni mediche ed altri pri-
vati hanno già fatto consimile istanza con apposite pe-
tizioni, le quali furono inviate alla Commissione inca-
ricata di studiare il progetto di legge sul riordinamento 
dei comuni:e delle provincie, io prego la Presidenza di 
inviare al più prestò anche questa petizione àllâ  Ooia-
missione medesima. 

p r e s i d e n t e. Quantunque la Commissione incaricata 
ri riferire sulla legge d'amministrazione provinciale e 
comunale abbia già da lungo tempo presentata la sua 
relazione, le sarà pure inviata là petizione 8417, della 
quale ha parlato l'onorevole Macchi. 

I l deputato Susani ha facoltà di parlare. 
SUSANI.: I l municipio di Monza, la Camera di com-

mercio, il municipio eli Chiaveuna, il municipio di Mor-
begno/ il Consiglio provinciale di Milano, la Camera di 
commercio della provincia di Milano, il municipio della 
città capoluogo, i l municipio di Varese, i l municipio 
di Bergamo, il Consiglio provinciale e la Camera di 
commercio di quella provincia mi hanno dato incarico 
di presentare alla Camera alcune petizioni le quali do-
mandano che in occasione del progettò di legge Roths-
ehild-Talabot, si abbiano a considerare gl'interessi della 
Lombardia per rispètto alla rete delle sue strade fer-
a i t . " 0 éfloiaaxmmoJ «8S.9Ja fillfi  «j^ivni ¿sgnev 

Io mi sono fatto premura di rimettere alla segreteria 
della Camera tutte queste petizioni, le quali sono regi-
strate sotto il numero 8423. 

Prego la Camera a volerne dichiarare l'urgenza. 
PRESIDENTE, Le petizioni debbono essere Statò pre-

sentate dal deputato Susani in questo momento, e 
quindi avranno bensì E numero 8423 quando verranno 
registrate, ma non se ne potrà leggero il stìnto senòn-
cbè domani, a norma del regolamento, e domani chie-
derò alla Camera se intenda che quelle petizioni siano 
"riferit e d'urgenza. 

SUSANI. Siccome il sunto di queste petizioni è idén-
tico a quello di altre, per esempio, di quella della pro-

| vinci a di Cremona, che già fu presentata alla Camera, 
¡ così io pregherei l'onorevole presidente, a risparmio di 

tempo, di far decretare di urgenza queste petizioni, 
come lo fu quella di Cremona. 

p r e s i d e n t e. Non ci è ritardò perchè domani viene 
fatto i l sunto, indi si procede in ì m e di at am ente alla 
dichiarazione d'urgenza a cui ella allude quest'oggi. 

¡susani. Siccome sono unite al numero 8408, mi pare 
si potrebbero mettere assieme, essendo idéntiche a 
quelle per cui la Camera ha già dichiarata l'urgenza. 

p r e s i d e n t e. Essendo dichiarata l'urgenza della pe-
tizione 8408, s'intenderanno decretate d'urgenza le pe-
tizioni roiative Cui accennava il deputato Susani. 

«R©.®SI. Io domanderei che queste petizioni fossero 
inviate alla Commissione della ferrovia. 

Essendo ammesse d'urgenza saranno 
pure inviate di loro natura a questa Commissione, per-
chè si riferiscono à quella medesima legge. 

ÌSBECO LITI«! . L'architetto Salvatore Tarantelle, 
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avendo voluto concorrere- al posto di volontario nel 
personale contabile del genio civile ha trovato un osta-
colo nella sua età, la quale ha già, varcato di un anno 
quella prescritta dal regio decreto del 28 luglio 1851, 
perciò chiede che gli venga accordata lina proroga. 

Siccome ogni giorno di ritardo rende peggiore la con-
dizione del petente, prego la Camera a voler dichiarare 
d'urgenza la petizione, la quale è inscritta al numero 

Siyfógmi eaokdmtm J sildiipiwmmQ . m * S O M * 

iaKESH>ESTE. Se non c'è opposizione, s'intenderà di-
chiarata d'urgenza la petizione 8415. 

(È dichiarata d'urgenza.) 
GRECO Debbo pure pregare la Camera a di-

chiarare d'urgenza la petizione 8416, con cui la Camera 
notarile di Siracusa, facendo osservare essere conve-
niente che venga rialzata la dignità dell'ufficio notarile, 
chiede che venga assegnato ai notai un soldo, rima-
nendo a beneficio dell'erario nazionale i proventi asse-
gnati ai notai dalla legge sul notariato. 

IMÌESIOENTE . Se non v'è opposizione, questa peti-
zione s'intenderà dichiarata d'urgenza. 

(È dichiarata d'urgenza.) 
«beco ŝ urcii. Debbo per ultimo pregare la Camera 

acciò la petizione della Camera notarile di Siracusa, che 
è identica ad un'altra della Camera notarile di Co-
senza, venga inviata alla stessa Commissione che esa-
minerà questa, per essere riferite insieme dallo stesso 
relatore. -

S»B E S I B E N T E . E naturale che, inviata questa peti-
zione alla Commissione, dipende da questa di eleggere 

- il suo relatore. 
Il ministro dell'interno scrive : 
« I signori Falconcini e Gadda, deputati, il primo, 

del collegio di Bibbiena, numero 89; il secondo, di 
Erba, numero 139, essendo stati assunti ad impieghi 
governativi con decreti del 22 prossimo passato giugno, 
il sottoscritto si fa carico di darne partecipazione all'uf-
ficio di Presidenza della Camera dei deputati. » 

Il deputato Colombani scrive ringraziando la Camera 
pel congedo accordatogli invece delle chieste dimissioni, 
dichiarando nel tempo stesso che, se avesse potuto in-
tervenire alla tornata del 29 prossimo passato, avrebbe 
votato pel sì." 

HTCi'iARì»K. Vorrei fare una semplice domanda,. Per-
chè mai questi decreti, i quali portano la data del 22 
giugno, non sono stati comunicati alla Camera prima 
elei dì 4 luglio? 

P B E S I K E K T E . I I deputato Ricciardi può facilmente 
conoscere che, perchè egli possa avere risposta a questa 
domanda, è necessario attendere l'intervento di qual-
che ministro. . 

Il presidente diede oggi comunicazione di questa let-
tera del Ministero dell'interno, perchè oggi solo l'ha 
ricevuta ; nè la Presidenza della Camera può essere ri-
sponsabile di qualsiasi ritardo che possa essere avve-
nuto per fatto d'altrui. 

R I C C I A R »?. Allora mi riservo di prendere la parola 
quando sarà presente qualche ministro. 

CAKEÌ U DEI  DEPUTATI —Discussioni - 3° Periodo 869 

2>e siiiAsiss. Il deputato dot collegio di Teramo, 
signor Nicola Urbani, eletto presidente deh tribunale 
civile d'Aquila, ha accettata la carica e si trova attual-
mente in esercizio della carica stessa. 

Io domando perciò che dalla Presidenza si faccia 
istanza presso il Ministero acciò sia Convocato il col-
legio di Teramo e destinata la giornata della novella 
elezione del deputato in surrogazione del signor Nicola 
Urbani, ed insisto perchè questo sia fatto liei più.breve 
tempo possibile, acciò non abbia il circolo elettorale di 
Teramo a lamentare la mancanza del suo deputato in 
Parlamento. „<-,; •  

• PRESIDENTE.. Anche qui debbo rispondere che, sic-
come quest'annuncio non fu dato alla Presidenza, ess.a 
non poteva comunicarlo alla Cainera. 

2>E R&ASZES. Io faceva questa istanza senza muovere 
alcun appunto alla Presidenza; prego sola la Presidenza 
a voler approvare dal Ministero il decreto di convoca-
zione del collegio di Teramo rimasto vacante per la 
nomina del deputato Urbani a magistrato. 

P K S S I B E S T E. Le Presidenza, tenendo conto dell'an-
nuncio a lei unicamente dato in questo momento dal 
deputato De Blasiis, farà le opportune sollecitazioni al 
Ministero perchè non sia ritardata la convocazione del 
collegio di Teramo. 

MWSOMWf». Prego la Camera , perchè voglia decre-
tare l'urgenza della petizione 8393 colla quale Palumbo 
Benedetto di Monteleone, come danneggiato politico, 
implora che siano a lai anche applicati i provvedimenti 
che furono dati per tutti gli altri poeti nelle medesime 
condizioni. 
- (È dichiarata d'urgenza.) 

«OPPINO. Prego la Camera di decretare d'urgenza 
la petizione 8422. Fu presentata dal Comitato promo-
tore di una ferrovia che va da Cairo ad Acqui affinchè 
sia tenuto conto degl'interessi della vicina valle di 
Cortemiglia nel deliberare definitivamente il tracciato 
di quella ferrovia. 

(E dichiarata d'urgenza.) 
PARLOTTA . La Camera non ha certo dimenticato 

che nella tornata del 17 scorso dicembre l'onorevole 
Giuseppe Romano proponeva che si sospendesse la 
votazione della legge del registro, contro della quale io 
votai, fino alla presentazione dei bilanci che servir do-
vevano di norma alla discussione della stessa, e che l'o-
norevole De Blasiis, respingendo tale proposta, chie-
deva che si fosse invece sospesa l'esecuzione della legge 
fino a che non si fossero perequate le imposte prediali 
fra tutte le provincie dello Stato, poiché, gravando la 
legge di cui era oggetto precipuamente sulla proprietà 
immobiliare, sarebbe stato l'assoggettare a doppia gra-
vezza le provincie dell'ex-regno delle Due Sicilie, dove 
l'imposta fondiaria è delle più pesanti, ed all'oggetto 
proponeva un ordine del giorno che veniva votato fa-
vorevolmente dalla Camera ed accettato dal ministro 
delle finanze, così concepito: 

« La Camera, riconoscendo in massima la giustizia e 
la convenienza di addivenire ad una perequazione di 
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imposta diretta fpndiaria fra le varie parti dello Stato, 
prendendo atto delle assicurazioni del ministro dello 
finanze che la legge sulla perequazione 'dell'imposta 
fondiaria sarà presentata innanzi all'attuazione della 
tassa del registro, passa all'ordine del giorno. » 

Ciò non ostante il Governo, dimentico dei suoi im-
pegni innanzi alla Camera, credette pubblicare ed at-
tuare la leggo suddetta, contro della quale io votai, 
non perchè non conoscessi la necessità delle imposte, 
ma perchè vorrei che fossero più ragionevoli e con altro 
sistema. 
e; Io non dirò le perturbazioni prodotte nelie provincie 
meridionali dalla esecuzione della 4etta legge; non ri-
peterò come siasi colà verificato un ristagno d'affari, 
potendosi dire silenziosi i tribunali e le Corti, inoperosi 
gli uffizi dei notai, e non parlerò delle agitazioni in cui 
trovasi quella popolazione, che ben altro si aspettava 
dal Governo italiano. Sono cose che tutti ormai sanno, 
e che sono state eloquentemente rilevate dall'onorevole 
ministro guardasigilli, il quale, prendendo la parola 
nella tornata del 28 giugno anche in nome di tutto il 
Gabinetto, faceva conoscere come riusciva la legge 
eccessiva e gravosa nelle provincie meridionali per la 
diversità della procedura civile e la. complicazione dei 
giudizi, soprattuto quelli di espropriazione forzata, e 
conchiudeva colle seguenti parole: 

« Ora io dichiaro che il Ministero è pronto, al ria-
prirsi della Sessione, a portare tutte quelle modifica-
zioni le quali possono disgravare le popolazioni meri-
dionali di quei carichi che sembrano irragionevoli. » 

Ma, signori, aspetteremo noi che si riapra la Sessione 
parlamentare? Aspetteremo noi che sia fatta la pere-
quazione delle imposte fondiarie? Aspetteremo noi le 
modifiche promesse dal -Ministero e quelle della legge 
proposta dall'onorevole Raeli? Sarebbe il caso del dum 
Momae considìtur, Sagunium expugnatur. 

No, o signori, io credo ingiusto, anzi iniquo il man-
tenere in vigore una legge che lo stesso Governo ri-
tiene per eccessiva e gravosa, e che io chiamerò per-
turbatrice dell'ordine pubblico. Nè sono del parere di 
coloro che credono debolezza da parte del Governo il 
ritirare o sospendere l'esecuzione di una legge, che anzi, 
secondo ine, un Governo in questo caso farebbe atto di 
-suo dovere, opera di patriottismo, poiché le leggi non 
sono fatte per produrre agitazioni e malcontenti, ma 
bensì pel benessere, per la felicità d'una nazione. 

Signori, io non aggiungo altro e son certo che la Ca-
mera, ritenendo la sospensione della legge come qui-
¡stione eminentemente politica nelle attuali circostanze 
in cui versa l'Italia, conseguente a se stessa dovrà man-
tenere e richiamare in vigore il suo ordine del giorno 
.del 17 dicembre, ed invitare il Governo nella persona 
dei ministri a prontamente sospendere la legge del re-
gistro, onde tranquillare le popolazioni delle provincie 
meridionali, io quindi in questo senso ho formolato il 
seguente ordine del giorno che sottopongo all'osserva-
zione della Camera, che spero sarà per approvare : 

« La Camera, mantenendo il suo ordine del giorno 

del 17 dicembre 1861 accettato dal ministro delle fi-
nanze, e prendendo atto delle promesse del ministro 
guardasigilli in quanto alle modificazioni che intendo 
proporre alla legge del registro, invita il Ministero a 
sospendere l'esecuzione della stessa, e passa all'ordine 
del giorno. » 

PiSEsioaiM-ffE. Prego l'onorevole Paliotta di conside-
rare che da un lato questa materia non è all'ordine del 
giorno, e che dall'altro la Camera non potrebbe invitare 
il Ministero a sospendere l'effetto di una legge. 

Il sospendere l'effetto o l'azione di una legge non è 
altrimenti nelle attribuzioni del potere esecutivo, ma 
sibbene nelle attribuzioni del potere legislativo. 

Se l'onorevole Paliotta intende di farsi iniziatore di 
un progetto di legge che sospenda la legge di bollo e di 
registro, lo Statuto e il regolamento della Camera gliene 
danno il diritto ed il mezzo; ina, ripeto, non so come la 
Camera potrebbe efficacemente invitare il Ministero a 
sospendere l'effetto di una legge votata in amendue le 
parti del Parlamento, sancita dal Re e già attuata nelle 
varie provincie del regno. 

pasaotta. Io non ho fatto altro che richiamare un 
ordine del giorno consentito dallo stesso ministro. 

Poniamo il caso che l'ordine del giorno d'allora si 
fosse mandato ad esecuzione; la legge non avrebbe 
avuto attuazione. Ora non è ragione, credo io, che, 
perchè la legge ha avuto esecuzione, quell'ordine del 
giorno non debba aver più alcun valore oggi. 

Se l'onorevole ministro crede di proporre una legge in 
questo senso, rispettando, così quell'ordine del giorno 
da esso consentito, io mi acquieterò ; in caso contrario, 
mi permetterò di presentare io stesso un progetto di 
legge sulla materia. . 

seIì&a, ministro per le finanze. Domando la parola. 
pssesisìshts. Il ministro delle finanze ha la parola. 
snXtìhA, ministro per le finanze. Prima di tutto debbo 

dichiarare all'onorevole interpellante che io non posso 
ammettere che una legge, la quale ha raccolto il suf-
fragio del Parlamento da non molte settimane, si dica 
perturbatrice, assurda, e via discorrendo. 

PA2-iiOXTA. Domando di parlare. 
®eiliìA, ministro per le finanze. Credo che il potere 

esecutivo certamente, ma anche il potere legislativo 
debba dare il buon esempio nel rispettare colle parole 
e coi fatti le leggi che esso stesso ha votate, sancite e 
proclamate. 

Venendo alla sostanza delle domande dell'onorevole 
Paliotta, evidentemente, come già ha detto il nostro 
presidente, non è nella facoltà del potere esecutivo, nò 
della Camera stessa di far sì che sia sospesa l'azione di 
una legge; è necessario per ciò il concorso dei due rami 
del Parlamento e del potere esecutivo. 

Quanto alla perequazione delle imposte ho già avuto 
l'onore di dichiarare che la Commissione nominata dal-
l'egregio mio predecessore sopra questo argomento vi 
lavorava attorno con molta assiduità, che già si ave-
vano due specie di progetti di cotesta perequazione, che 
si stava lavorando attivamente attorno ad una terza ed 



— 2041 

l a TORNATA DEL 4 LUGLIO 

ultima foggia di perequazione, e che per conseguenza 
si poteva già dare fidanza che al prossimo riconvocarsi 
del Parlamento lo schema di legge per la perequazione 
delle imposte sarebbe a voi presentato. 

Del resto, anche quando un disegno di legge, come 
questo, fosse oggi presentato, è pur d'uopo ritenere che 
si tratta di una legge, la quale darà luogo a molte di-
scussioni, e sarebbe, dirò, veramente una chimera il 
credere che possa essere così facilmente discussa e vo-
tata una legge come quella della perequazione delle 
imposte. 

Quindi, quanto a me, non ho alcuna difficoltà a con-
fermare le dichiarazioni già fatte, cioè a dire, che al 
prossimo riconvocarsi del Parlamento sarà presentato 
questo progetto di legge sulla perequazione delle im-
poste. r 1 ' 1 i l H f ' ' 

Già sono state altre volte date spiegazioni, special-
mente da alcuni membri della Commissione, fra i quali 
mi giova citare uno dei più zelanti e dei più utili mem-
bri della medesima, l'onorevole De Blasiis, spiegazioni 
che hanno messo in chiara luce le ragioni per le quali 
questa presentazione non potè aver luogo finora, perchè 
mi convenga entrare in questo argomento ed accettare 
una discussione che, rammenterò anche io coli'onore-
vole presidente, non è all'ordine del giorno. 

Il Ministero oltre a questo ha già dichiarato che non 
ha difficoltà ad esaminare quali modificazioni convenga 
introdurre nelle leggi che hanno connessione con quella 
del registro, se pur non nella legge stessa del registro, 
in modo da togliere parecchi inconvenienti che si lamen-
tano nell'applicazione della medesima nelle provincie 
meridionali, ' 

Ma quanto a venire oggi a prosentare al Parlamento 
un progetto di legge per cui sia sospesa la legge del 
'registro in tutto il regno, per verità il Ministero non 
vi si saprebbe adattare. Ho già dichiarato d'essere di-
sposto a vedere quali emendazioni si possono fare alle 
leggi che vi attengono. 

L'onorevole Raeli ha presentato un disegno di legge, 
ed in occasione del medesimo si può considerare, ed il 
Ministero sarà lieto di considerare, anche per una parte, 
quali modificazioni convenga introdurre. 

Ma, ripeto, non è il caso oggi non solo di fare un or-
dine del giorno come questo che non potrebbe avere 
alcun significato, ma non è neppure il caso di presen-
tare ora uno schema di legge per cui venga sospesa 
l'azione di un'altra leggo che ha recentemente raccolti 
in grande maggioranza i suffragi del Parlamento. 

p r e s i d e n t e . L'ordine del giórno chiama... 
màndo j -aébanese . Scusi, onorevole presidente, io 

avevà domandato prima la parola. 
Voci. L'ordine del giorno ! l'ordine del giorno ! (Ru~ 

mori d'impazienza) 

paeiI.©tta. Io debbo solo... 
p r e s i d e n t e . Vuol parlare su questa materia ? 
i 'a i , IÌ« ìxa. Sì; vorrei dire poche parole... 
Voci numerose. L'ordine del giorno ! 
FKESiDENTjE. Ella sente come la Camera chieda che 

si passi all'ordine del giorno. Del resto il ministro per 
le finanze ha fatto delle dichiarazioni, ed ella può star 
certa che ne terrà conto. 

PRESENTAZIONE M REI.ASSONI E DI »ISEGNK 

J>I X.EOOE. 

p r e s i d e n t e ; La parola spetta al deputato Panata-
toni per presentare una relazione. 

p a n a m o m , relatore. Ho l'onore di deporre sul banco 
della Presidenza la relazione della Commissione incari-
cata dell'esame del progetto per la proroga della legge 
del ì agosto 1861 sulle somministrazioni ed alloggi mi-
litari fatte dai comuni. 

p r e s i d e n t e . Questa relazione sarà stampata e di-
stribuita. 

®s bfjAsiis. Domando la parola sull' ordine dèi 
giorno. 

PEEsi-E®fE. La parola spetta all'onorevole mini-
stro d'agricoltura e commercio. 

p e p o m <&., ministro per Vagricoltura e commerciò. 

Ho l'onore di presentare alla Camera due progetti di 
leggo per maggióri crediti, l'uno per far fronte alle 
spese di conversione delle antiche monete di conio na-
poletano, l'altro per un fondo pel censimento. Questi 
sono fondi che già vennero allogati in bilancio: è sola-
mente per regolarità che si sono dovuti presentare al 
Parlamento dei progetti in virtù della legge la quale 
esige che le spese superiori alle 30,000 lire siano appro-
vate per legge. 

Io ho poi l'onore di presentare alla Camera una rela-
zione intorno alle scuole dipendenti dal Ministero di 
agricoltura, industria e commercio, cioè gli istituti 
tecnici, le scuole d'arti e mestieri, le scuole di nautica, 
quelle agricole e delle miniere. 

10 ho creduto mio debito di redigere dei rapporti è 
di presentarli alla Camera, onde, dopo conosciutili, si 
possa giudicare quali provvedimenti debbano essere 
adottati in ordine alle promesse fatte dal mio anteces-
sore, quando dalla Camera si discusse intorno alla se-
parazione degli istituti tecnici dal Ministèro dell'istru-
zione pubblica ed il loro trasporto a quello d'agriCol-
coltura e commercio. 

p r e s i d è n t e ; La Camera dà atto all'onorevole mini-
stro della presentazione di questi due disegni di legge 
e della relazione, che saranno stampati e distribuiti. 

11 deputato Torrigiani ha pure facoltà di parlare per 
presentare una relazione. 

t o k k k j i a m , relatore. Ho 1' onore di deporre sul 
banco della Presidenza la relazione della Commissione 
incaricata di esaminare il disegno di lègge per una 
tassa uniforme in tutto il regno sulle carte da giuoco. 

Io credo mio dovere d'invocare dalla Camera l'ur-
genza per questa legge. I lamenti che muovono gl'indu-
striali per la disparità delle leggi e dei regolamenti a 
questo riguardo sono abbastanza giustificati. D'altronde 
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io credo elie questa tassa potrà essere proficua al tesoro 
di una somma non indifferente, dimodoché mi lusingo 
elio l'onorevole ministro delle finanze non si opporrà 
alla domanda che ho l'onore di dirigere alla Camera. 

rRisiDEXTK. Si dà atto della presentazione di que-
sta relazione, che sarà stampata e distribuita. 

Il ministro delle finanze ha facoltà di parlare. 
gEiAA, ministro per le finanze. Unisco, se n'é d'uopo, 

le mie preghiere a quelle dell'onorevole Torrigiani per-
chè sia questo progetto di legge discusso in una delle 
prossime tornate, e in quest'occasione mi permetterei 
di far preghiera all'onorevole presidente della Camera 
di volere, dopo le leggi, che abbiamo qui all'ordine del 
giorno, porre la discussione appunto della legge sulle 
privative, di cui già fu distribuita la relazione, la di-
scussione di quella di cui ha testé presentata la rela-
zione l'onorevole Torrigiani, e poi anche di quella sulla 
Corte dei conti. 

Inoltre, poiché ho la parola, presenterò alla Camera 
uno schema di legge sopra maggiori spese occorrenti 
all'impianto dei nuovi uffici del registro e del demanio, 
spese già previste dall'appendice, ma per le quali, a ter-
mini della legge sulla contabilità, è necessario un ap-
posito disegno di legge. 

PRESIDENTE. Si dà atto ai ministro per le finanze 
della presentazione di questo progetto di legge, che 
sarà stampato e distribuito. Se non vie opposizione, 
in seguito alla domanda fatta dall'onorevole ministro, 
dopo le leggi attualmente all'ordine del giorno saranno 
poste in discussione la legge sulle privative, quella di 
cui fu testé presentata la relazione dal deputato Torri-
giani, e quella finalmente relativa alla Corte dei conti. 

*>E NIIA&IIS. Domando la parola sul? ordine del 
giorno. 

PRESIDENTE. D'oggi? 
DE BLIASIIS. Appunto. 
PRESIDENTE. Parli. 
BE BiAsiis. Avrei desiderato veramente vedere al 

banco dei ministri anche l'onorevole presidente del Con-
siglio; ina, poiché sono presenti parecchi dei suoi col-
leghi,: credo che questi potranno riferirgli queste mie 
parole, e prendere, d'accordo con lui, quelle delibera-
zioni che meglio si crederanno opportune su quello che 
io mi farò ad esporre. ;0qo é J?3 

La Camera ha pur troppo l'intimo sentimento di 
non poter protrarre di molto la continuazione di questa 
già; abbastanza protratta Sessionedel 1861. 
. La voi azione del 27 giugno, colla quale si è rifiutata 

la pronta discussione dei bilanci del 1862, è appoggiata 
per l'appunto sul pensiero chiaramente sviluppato dagli 
oratori che l'hanno provocata, sostenendo che oltre la 
fine di questo mese la Camera non avrebbe potuto cer-
tamente rimanere in numero sufficiente per continuare 
i suoi lavori. Intanto noi conosciamo che si trovano 
sottoposti all'approvazione della Camera una quantità 
di progetti assai superiore a quel numero di leggi che 
potrà la Camera effettivamente discutere ed approvare 
in tanta strettezza di tempo. 

Fin dalla metà dello scorso mese di giugno l'onore-s 
vole presidente del Consiglio, invitato, se non erro, dal-
l'onorevole Minghetti a restringere il numero delie-
leggi presentate all'approvazione della Camera, indi-
cando quelle che credeva più urgenti, ci presentava un " 
elenco in verità poco ristretto ; poiché conteneva oltre •  
a sessanta leggi per la più parte non solo importanti, 
ma anche complicate e lunghe. 

Finché poteva prevalere il pensiero che la Camera 
volesse seguitare a tenersi unita fino a tanto che riu-
scisse a votare tutte le leggi che le si erano presentate, 
e non sentisse il bisógno di metter termine ad una Ses-
sione che si è già prolungata di troppo, quell'elenco di 
leggi che il Ministero ci aveva inculcato di votare po-
teva fino ad un certo punto essere tenuto come suffi-
ciente ad esprimere sul serio ciò che il Ministero atten-
deva dalla Camera ; ma dacché la Camera ha già chia-
ramente manifestato di non. poter lungamente ancora 
tenersi riunita, io credo che l'onorevole presidente del 
Consiglio, d'accordo coi suoi colleghi, farebbe opera, : 
nonché utile, indispensabile, se tornasse a dichiarare 
con più matura riflessione quali leggi, fra le tante pre-
sentate, gli sembrano veramente di tanta importanza : 

da poterne venire all'andamento degli affari interru-
zione o grave nocumento se mancasse l'approvazione di. 
esse, prima della prossima chiusura della spirante Ses-
sione del 1861. EIOÌ-O leB snifho'J .boi 

Il Ministero insomma dovrebbe indicare nettamente 
su quali leggi esso crede che la Camera potesse e do-
vesse concentrare tutta la sua attenzione, e votarle im-
mancabilmente prima di chiudersi la Sessione. Dappoi-
ché, per esempio, noi andiamo ora ad ingolfarci nella 
discussione di una legge di trentasei articoli, ed il si-
stema oramai prevalso nella Camera di battagliare Con 
le Commissioni e di far campeggiare ad ogni articolo 
degli emendamenti, contenendosi tutt'altro che sobria-  ̂
mente nella discussione dei medesimi, ci fa prevedere 
che questa sola legge sulle Casse dei depositi e prestiti 
richiederà non pochi giorni di esame e di discussione. 

Ora io sono ben lungi dal sostenere che la legge sulle 
Casse di depositi e prestiti non sia una l'egge importan-
tissima, e che la Camera non faccia molto bene a vo-
tarla; ma non è certamente questa una delle leggi, il 
di cui ritardo possa riuscire fatale all'andamento degli 
affari, come sarebbe al certo la legge per le ferrovie 
meridionali, la legge di vendita dei beni demaniali ed 
altre parecchie, delle quali io credo che sarebbe dan-
noso in sommo grado il non occuparsene di preferenza 
|e-itj}b|'tO>i':»JeiniM il Qttesmm ôm®« ' 

Desidererei per conseguenza che il Ministero ci pre-
sentasse un elenco ristrettissimo di quelle leggi che egli 
crede che, non votate nel breve scorcio di questa Ses-
sione, potrebbero portare imbarazzi all'azione gover-
nativa; dappoiché, se la Camera, divagandosi nella di-
scussione di leggi meno importanti, arrivasse al punto 
di non trovarsi in numero prima di aver votate le leggi 
più essenziali, non sarebbe sua colpa al certo, ma piut-
tosto del Ministero il non averla richiamata a discutere . 
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o votare di preferenza quelle leggi, dalla di cui trascu-
r a l a l'azione governativa potrebbe aver serio nocu-
mento. Or non sarebbe, a mio credere, decoroso nò pel 
Ministero, nò per la Camera, se al riaprirsi della no-
vella Sessione si dovesse discuterò se fu per colpa del-
l'uno o dell'altra che nel tempo della chiusura della 
Sessione, per la mancanza di approvazione di alcuna 
delle leggi proposte, siasi prodotto ristagno o danno 
noi:pubblici affari; e sarebbe perciò assai più conve-
niente il mettersi su di ciò d'accorcio fin da questo mo-
xi}®Étex0a9*iq Girne la di e do xggsi atediwi exéiova ©ebìob. 

Faccio quindi preghiera al Ministero intero perchè 
dichiari nettamente quali fra. le: tante leggi proposte 
(non potendosi al certo tutte votare nello scórcio ® 
Sessione che ci rimane) esso ritiene corno necessarie ed 
indispensabili ; e desidero che qualcuno degli onorevoli 
ministri presenti dica se mai per avventura non trovi 
opportuna od accettabile la mia proposizione. 

: sÌEtóA, ministro per le finanze. Mi reco a dovere di 
rispondere alle osservazioni testò fatte dall'onorevole 
De Blasiis, che noi non dubitiamo del patriottismo 
della Camera, perchè essa ne ha date tante e "così so-
lenni prove:; noi. non dubitiamo che le sedute si pro-
trarranno, e si terranno di giorno, di sera, nei giorni 
festivip finché non siano approvate le leggi più impor-
taftfcR eiamiqs &ileb s'wsuido amiaaosq -allei* amhq ,9?.aa 

Foci. L'ordine del giorno ! l'ordine del giorno S 
see&a, ministro per le finanze. Credo poi che il mi-

glior sistema per votare tutte queste leggi sia quello di 
non far e ogni giorno queste discussioni sul modo di di-
scuterle, ma di entrare senz'altro in materia, e di occu-
parsi dette importanti materie che sono sottoposte alle 
deliberazioni della Camera.. 

Voci. Sì! sì! L'ordine del giorno! 
p k e s i  ! > e k t e .  Essendo chiesto l'ordine del giorno, 

lo pongo ai voti. . " 
&(È:approvato.) - ' ' tJt 

0 g t * 
cfc ì ntj"•> B *T '< 

DISCUSSIONE DEI. 5JISEC1KO Jil IiEfieE PEB l/l-
S T I T US I OSE DE I / EA C AS SA 3>I  . » E r O S WX E S ' KE-
STITI, 

' Il  ̂ affef Biwr v* <v <e>- i . J 
ì®-1£E»ìbeiì®e. L'ordine del giorno reca la discus-

sione dello schema di legge per l'istituzione di una 
C&ssa ;di depositi, e'prestiti. .̂gal 4 àlfiHoibhoxfi 

Domando al Ministero se intende accettare il pro-
g t̂k d̂éMa 3̂onMÌ8skqiKi0o non li, obaig oaimoe tìr:ó8on 

sebjI/Aj ministro per le finanze. Il Ministero lo ac-
cettaf io o'isdgrniM li- arfo «sneirgesiioo soq moieBiaeCI 

; PBEsiDEK'rE. Allora s'intende che è posto in discus-
sione il progetto della Commissione. 

-mosca-. Io vedo che il progetto della-Commissione si 
fonda sopra una radicale riforma di quello che fu pro-
posto dal Ministero, mentre... : : o ù̂x: %gel r& eapmno& 

- : PHEsieEsa-E. iSausi il- deputato:- aflif-
fare un'eccezione pregiudiziale? -Altrimenti la parola ; 
spetta .abdepatato(Nasco.v. li oizkimM Lek okof 

mosca . Io domando precisamente di fare un'ecce-
zione pregiudiziale. 

Io domando che la Camera sia interrogata sé intendo 
di aprire la discussione piuttosto sul progetto del Go-
verno, il quale mi pare che meriti la preferenza, che 
non sul progetto della Commissione. 

10 stimo che il progetto dei Govèrno rispetti meglio 
il. principio di discentramento che si vuole attuare nello 
nostre leggi, e quindi sono d'avviso che per questo titolo 
meriti evidentemente la preferenza sul progetto pre-
sentato dalla Commissione. * 

sejl&a, ministro per le finanze. L'onorevole Mosca 
non ha probabilmente avvertito che Commissione e Go-
verno sono interamente d'accordo nel proporre alla Ca-
mera la discussione del progetto che fu presentato dalla 
Commissiono. Per conseguenza l'altro progetto non esiste 
più nò come progetto della Commissiono, nò come pro-
getto del Governo. 

E libero a ciascun deputato di proporre poi nella di-
scussione, come emendamenti, gli articoli che erano 
stati prima presentati. Ma evidentemente la questione 
pregiudiziale sollevata dall'onorevole Mosca non ha in 
questo:momento ragione di essere, : : j ĝsi-bIIsÌ) ixflfi 

PBEsmsNXB. Il deputato Nisco ha facoltà di par-
jlamfifili si leq oiJainxm la' odia éb iS .artoràiròflnf 

otsc©. Io sarò breve perchè mi penso che oggidì sia 
dovere di non abusare del tempo della Camera. (Bene! 

| eiovaioito'Iijsb aMà sbìtsmob "afta oliirg&B n 
11 progetto di legge, secondo mi sembra, ha un du-

plice scopo: 1° di rendere fruttifere tutte quelle somme 
che si depositano per necessità di legge, o per volontà 
nell'intenzione di attendere un collocaménto definitivo ; 
2? di applicare queste sommo in prestiti alle .ammini-
strazioni comunali e provinciali onde facilitare la co-
struzione e l'eseguimento delle opere pubbliche. 

Mezzo per ottenere questo duplice scopo si son teimto 
le Casse di depositi e prestiti. Si cominciò col modifi-
care le idee espresse nella relazione, qualificando per 
mezzo ciò che nella relazione trovo qualificato per scopo. 
E appunto per determinare- l'oggetto della discussione 
e quei punti, che, secondo me, vi debbono essere i se-
guenti: 

Primo, la Cassa: dei depositi e prestiti è un mezzo 
atto ad ottenere lo scopo ed è conforme a quanto è pre-
scritto dalla scienza economica? 

Secondo, ammesso che la" Cassa dei depositi e prestiti 
fosse un mezzo accettabile, non perchè fosse il migliore, 
ma perchè è meglio del niente, io domando se è utile 
adottare il sistema: proposto' dall'onorevole Bastogi delle 
diverse Casse j oppure quello della Commissione per l'ac-

|ciAtr&tóentìOf 0ferwft0j?.08 ,a.f.j30070'iq -onnaffl odfo ftofa* 
Terzo, se il ricevere, oltre i depositi necessari, anche 

i volontari sia un espediente economicamente utile 
quando non Ovvi diritto ad emissioni di credito. 

Tratterò questi argomenti brevemente. Certo l'isti-
tuzione delle Casse dei depositi e prestiti ò un grandis-
simo progresso a fronte dello -Cassò di ammortizzazione 
inventate, come ognun sa, non per p̂agare i debiti, ina 
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per illudete onde trovare denari per far debiti. L'In-

ghilterra usò proficuamente di quest'espediente e sotto 

il rapporto finanziario l'esperimento fu utilissimo ; il sa 

il Governo di Giorgio III, 

Non pertanto gli economisti fin da principio le da-

vano il nome d'illusione, e poscia la verità venne ad 

ottenere il completo trionfo, ed oramai tutti sono per-

suasi della vanità d'istituzione siffatta, e si passò ali© 

Casse di depositi e prestiti, mantenendosi in pari tempo, 

còme in Francia, le Casse di ammortizzazione. 

Io non intendo di dilungarmi in raffronti storici e di 

fare un discorso brillante, però non posso tralasciare 

di dire di non accettare affatto, qual ragione della 

bontà delle Casse di depositi e prestiti, quella di essere 

una istituzione germogliata in Francia. 

Signori, confesso francamente che in fatto d'istitu-

zioni bancarie non ritengo che la Francia sia in condi-

zione da essere imitata. L'egregio Coquelin, che la 

morte ci ha tolto immaturamente, scriveva che il si-

stema del credito francese è ancora nello stato • fetale. 

Un tal sistema rende le condizioni della Francia eco-

nomicamente inferiori a quelle dell'Inghilterra. Infatti 

la Francia con un capitale tre volte maggiore di quel 

che sia in Inghilterra fa affari per dieci volte meno. 

Or, venendo all'obbietto della discussione nostra, ri-

corderò che le Casse di depositi e prestiti furono instal-

late in Francia per supplire ad un grande vuoto, ad 

una grande mancanza, a un gran difetto delle istitu-

zioni bancarie. I depositi necessari prescritti dai nuovi 

regolamenti amministrativi ed i cambi militari ne fe-

cero sentire prima il bisogno, reso poi più urgente con 

la guastata istituzione delle Casse di risparmi, che, in 

luogo di considerarle destinate a raccogliere i risparmi 

degli operai ed anche gli avanzi dei ricchi, ed applicare 

questi risparmi e questi avanzi alla produzione avve-

nire, sé ne fece un mezzo finanziario. Ecco un debito 

galleggiante a cui bisognava provvedere onde non si 

trovasse lo Stato in condizioni difficili, ed a ciò princi-

palmente si trovò opportuna l'istituzione della Cassa 

dei depositi e prestiti, che a sua volta ne traeva il suo 

più fecondo alimento. 

Ove si è sventuratamente, per ispirito d'imitazione 

non troppo calcolato, accettato il sistema delle Casse 

di risparmi alla francese, si vuole essere almeno logici 

con dover accettare pure L'istituzione delle Casse dei 

depòsiti e dei prestiti. 

Io ho la speranza che quando saremo ili tempi , più 

calmi, e Governo e Parlamento potranno rivolgere le 

loro cure a migliorare le istituzioni economiche, le 

Gasse di risparmio, in luogo di rimanere francesi, di-

venteranno completamente italiane, e noi prenderemo 

per norma quelle delle Bomagne, le quali prestano 

grandissimi servigi a tante laboriose popolazioni, e 

così non saremo obbligati a ricorrere ad artificiali espe-

SjJgn^pTcaflioJ iuiob eBPS'í&ias. Hart oxxom oJ.i.fìq iqpoj. 

Ma mentre che attèndiamo fiduciosi questo tempo di 

rinnovamento economico, sono di parere però che nel 

voler dar vita ad un'istituzione pel regno d'Italia si 
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debba da noi esaminare se nelle Provincie italiane so-

no vi elementi propri per costituire tal nuova istitu-

zione italiana. 

Nominerò a questo proposito il Banco di Napoli, e 

non si creda che per amore di campanile io mi rivolga 

a quel Banco, ma perchè è una istituzione fecondissima, 

avvegnaché non istudiata, e quindi non è valutata come 

da noi tutti si dovrebbe. 

Non farò la storia dei Banchi di Napoli, come sono 

sorti per iniziativa privata e sono prosperati per pri-

vate amministrazioni fino a che non furono contaminate 

da mani governative. 

Nè parlerò come questi Banchi hanno resistito a tutti 

i furti della dinastia borbonica ed a tutte le velleità dei 

Governi che si sono succeduti in quel paese. Dirò sol-

tanto che il Banco di Napoli, nato dalla fusione e tras-

formazione dei Monti o Banchi fondati nel secolo xvi, 

dopo, varie vicende, fa ora fe seguenti operazioni : ri-

ceve depositi a fronte di cedole, le quali nel commercio 

rappresentano il denaro depositato, e quindi quello 

stesso uffizio che farebbe il denaro medesimo; cosicché 

colui il quale deposita il suo danaro al Banco di Na-

poli ha presso di sè un equivalente per mezzo del quale 

compie tutte le sue operazioni commerciali. Su tali de-

positi il Banco esegue diverse operazioni di anticipa-

zioni su pegni, su depositi di titoli di credito, più su 

mercanzie e su polizze di derrate, non che sconta ef-

fetti commerciali, 

Or se alle operazioni di questo Banco di! Napoli si 

fosse aggiunta quella di ricevere i depositi necessari, 

cioè i depositi che vengono per necessità di legge, senza 

però rilasciare le cedole, ma prendendone nota in regi-

stro e dando a questi depositi un interesse corrispon-

dente, quell'interesse appunto che dà la Cassa dei de-

positi e prestiti; e d'altra parte se fosse il Banco au-

torizzato a fare anticipazioni ai comuni ed alle Provin-

cie, ed anche agl'imprenditori di opere pubbliche, al-

lora ne verrebbero grandissimi beni. Primamente non 

si darebbe al Governo il carico diretto, ed al ministro 

di finanza specialmente, di divenir banchiere, e dive-

nirlo nel modo il più imperfetto, quale è quello di un 

argentario romano, che riceve depositi per far prestiti. 

Secondariamente si aumenterebbe il fondo di questo 

Banco, il quale non esegue le sue operazioni in nume-

rario, ma in fedi di credito o biglietti nominativi, che 

rileva da una madre-fede. 

Queste fedi di credito sono ricercatissime e non arri-

vano mai al ritorno se non in un periodo medio di tre 

anni dalla data, siccome ho rilevato da lunghi studi nel 

bellissimo archivio del Banco medesimo.; e ciò non per-

chè, come alcuni sospettano, che in Napoli mancasse Io 

spirito commerciale, ma perchè si attribuisce alle fedi 

di credito una tale importanza, quale in nessuna istitu-

zione di credito ho verificata più estesa e più incontra-

statai ' ' . V" " ^ ^ 

Quindi io, senza rigettare la legge, perciocché in fato 

di leggi io non aspiro all'ottimo, e mi accomodo al pos-

sibile, e nei momenti presenti non sarebbe possibile 
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mutare affatto la legge, e sostituire alle Casse di depo-
siti e prestiti il Banco di Napoli, interesso il Governo a 
elie voglia fare eia Commissione speciale studiare il -
Banco di Napoli, onde poi presentarci nell'avvenire una 
legge più conforme agl'interessi economici ed anche 
agl'interessi finanziari del paese. 

E qui mi permetto di ricordare all'onorevole ministro 
delle finanze che, quando la rendita napoletana si tro-
vava ridotta al 50 per cento, molto inferiore alla no-
stra, per abilità del ministro De Medici questo Banco 
di Napoli fece aumentare la rendita all'80 per cento, e 
sotto il peso di un prestito che in quella circostanza si 
fece ; donde il De. Medici ebbe.il nome di grandissimo 
finanziere. 

Passo ora all'altra parte, ed anche molto semplice-
mente, cioè se si debba ritenere il progetto della Com-
missione, dell'accentramento, o si debba ritenere il pi*o-
getto di Bastogi della divisione delle Casse. 

Non si tratta in questo momento, o signori, di discu-
tere intorno al sistema francese, al sistema inglese o 
scozzese, cioè intorno al sistema dell'accentramento 
"bancario o delle Banche divise ed autonome ; perciocché 
si vede benissimo che, secondo la presente legge, que-
ste Casse di deposito non sono che espressione, emana-
zione, funzione di un medesimo potere, cioè del potere 
governativo, che disgraziatamente vuol divenire ban-
chiere, quasi il lavoro che ha non fosse ancora suffi-
ciente, quasi si dovesse ritornare alle amministrazioni 
paterne, e retrocedere man mano all'epoca di Àbramo. 

Dunque si tratta di esaminare, e ciò io lo farò per 
non ripetere la discussione a proposito dell'articolo 1, 
se dobbiamo cacciarci nell'abisso dell'accentramento, e 
se sia utile di creare un attrito maggiore, il quale non 
frutta niente, e non avrà altro effetto che quello di 
costringere coloro che si trovano alle estremità delle 
Calabrie e delle Paglie a venire a Torino per sapere se 
possono o no fare un prestito. 

Io non intendo di offendere l'amministrazione di co-
toro che sono a Torino, io non intendo di dire che qui 
ci possono essere delle predilezioni per una provincia o 
per un'altra, io sono lontano anzi da questo sospetto, 
ina affermo che ci saranno dei grandissimi inconvenienti 
da vincere, immense difficoltà pratiche, e di più, un 
sopraccarico di lavoro burocratico, lavoro il meno fe-
condo ed il più gravoso per lo Stato e per la pazienza 
ài chiunque tratta con lo Stato. 

Lascio infine all'onorevole ministro per le finanze lo 
esaminare se sia utile di ammettere anche i depositi 
volontari; con ammettere tali depositi si pregiudica 
grandemente il credito, poiché quando si paga un inte-
resse sui depositi volontari e non si concede il diritto 
dì emissione nell'impiegare questi depositi i capitali 
affluiranno ove trovano un interesse, ed i Banchi di 
sconto, che coi loro biglietti moltiplicano, i capitali nel-
l'aumentarne e facilitarne la circolazione, resteiebbero 
privi di una gran parte di ciò che costituisce la base 
delle loro. operazioni, cioè di numerario effettivo che 
viene dai depositi volontari. 

Metto termine, e mi auguro di aver mantenuta la 
mia promessa di brevità, alle osservazioni generali sulla 
fêroimacihiù sii oim-: : : ciTBÌsflfiflf i oJioqqai li 

Mano mano nella discussione degli articoli io presen-
terò alla Camera alcune mie proposte, che spero, sa-
ranno accettate, nello scopo di migliorare un'istituzione 
imperfetta, quale ci è presentata, ma pur necessaria. 

j*bjBsi!>ektb. Se Brano domanda la parola sulla que-
stione generale, si passa alla discussione degli articoli, 

« Art. 1. E istituita presso la direzione generale del 
debito pubblico una Cassa centrale di depositi, e pre- ' 
stiti, dalla quale dipenderanno Casse speciali presso le 
direzioni del debito pubblico stabilite nelle varie parti 
del regno..» . J { • ai80Q©i> ili' étòaQ.'oiieÈi 

MOSCA. Io mi limiterò a produrre puramente e sem-
plicemente l'articolo 1 del progetto ministeriale come 
un emendamento di quest'articolo. 

Credo non sia necessario spender molte parole per 
dimostrare come questo articolo meriti la preferenza su 
quello proposto dalla Commissione. 

E una materia abbastanza delicata e scabrosa perchè 
io non ami sicuramente d'internarmivi. Già qualche 
cosa ne toccò, parlando nella discussione generale di 
questa proposta di legge, l'onorevole Nisco. Io non farò 
che richiamare l'attenzione della Camera sopra un ar-
gomento il quale è di contemporanea esperienza. 

Ad onta di tutto ciò che si era osservato da principio 
riguardo all'accentramento dello scambio dei titoli del 
debito pubblico da eseguirsi esclusivamente in Torino, 
si passò oltre e si volle eseguire quest'operazione esclu-
sivamente in Torino, dal che provennero moltissimi in-
cónvimèî ,: • -nÀ „ftaft »¿A-hntìtó fiiaisàtia ai 
. Posso, assicurare che le difficoltà che s'incontrano in 
questa parte del pubblico servizio hanno eccitato in 
tutto il regno, e debbo farne più particolare testimo-
nianza per la Lombardia, il più vasto, il più profondo, 
e dirò anche il più legittimo malcontento. Si è creata 
perfino una speculazione fittizia, la quale non ha ra-
gione è vita che dalla lentezza con cui quest'operazione 
procede ; lentezza la quale pregiudica essenzialmente 
molti interessi, e sulla quale io prendo occasione d'in-
teressare la sollecitudine del ministro delle finanze a 
voler urgentemente provvedere. 

Accadde che spedizioni andarono persino smarrite 
negli archivi, per cui i proprietari dei titoli non una, 
nò due, nè tre, ma dieci, dodici volte si videro astretti 
a presentarsi per ripetere ciò che era loro dovuto e di 
che dovevano disporre per via d'urgenza. Questo fatto 
offre una testimonianza abbastanza autorevole di ciò che 
dovrebbe attendersi dalla attuazione di un sistema cen-
trale per riguardo alla Cassa di depositi e prestiti, la 
quale ha uno scopo più particolarmente diretto a prov-
vedere ai bisogni speciali di quelle provincie, in cui 
l'istituzione va ad essere attuata. 

Io qui parlo meno nell'interesse della Lombardia che 
nell'interesse delle altre provincie del regno, rispetto 
alle quali, a ragione appunto della lontananza da quei 
centri ed a ragione delle istituzioni analoghe che già pos-
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©a «SliO hai) ,u ».— v £ry .Lu "iliu- i | 
sedevano e pei le quali è da dubitare moltissimo se la 
nuova istituzione sarà per loro un progresso od un re-
gresso, non deve certamente questa condizione rendersi 
più g ra te collo stabilire delle: difficoltà: e col togliere 
quella: non dirò indipendenza, ma autonomia dell'am-
ministrazione che già possedevano e che ora sopratutto 
merita: d'essere rispettata. • \ 

Io quindi, ripeto, mi limit o a riproporre puramente 
e semplicemente l'articolo 1 del progetto del Governo, 
come emendamento all'articolo 1 della Commissione. 

psBssisìEKics. Domando se è appoggiato l'emenda-
mento del deputato Mosca. 

(E appoggiato.) * 

; I l ministro delle finanze ha la parola. 
ministro p-trlcfìnanze. Io capisco che a prima 

giunta chi legge i due articoli che qui ci stanno davanti 
• possa sentirsi inclinato verso quello ohe dapprima era 
stato propósto. Infatti nell'un caso si dice: •  

« È istituita presso la direzione generale del debito 
pubblico una Casba centrale di depositi e prestiti, dalla 
quale dipenderanno Gasse speciali presso le direzioni 
del debito pubblico stabilite nelle varie parti del 

'&$M)3dth80 finir oiqmea oisr a$j é la slflamQlixongeaaoO 

Invece nell'altro si dice : 
e! « E istituita una Cassa di depositi e prestiti in cia-
scuna delle seguenti cit tà: 

« Bologna, Fireuze, Milano, Napoli, Palermo e To-
e ia tfisii9JJS9aiios iaq oBq*io ol ..-019iainiM in 

La quistione si presenta veramente in questo modo.; S 
a destra avete un accentramento ;assoluto di tutte : 
queste amministrazioni di depositi e prestiti; a sinistra 
invece avete uno scentramento assoluto nelle varie ' 
parti, dirò, più importanti del regno. Quindi; poiché 
vogliamo scentrare, dobbiamo tener piuttosto al pro-
getto di sinistra che non a quello di destra. 

Entriamo un momentino a considerare come vera- : 
mento stanno le cose anche in questo progetto primitivo 
ed a vedere se veramente si abbia uno scentramento 0. 
no piuttosto da una parte che dall 'altra. 

Per quello che riguarda i depositi non è questione di 
accentramento 0 scentramento, perchè i depositi che si 
possono fare in queste Casse, 0 considerate come fa-
cienti un Cor po solo, 0 considerate come isolate, si pos-
sono fare del pari in tutte le tesorerie di tutte le sotto-
prefetture, le quali poi si incaricano di far tenere i 
fondi, 0 dirò meglio, di tenere i fondi per conto della 
Cassa 0 delle varie Casse di deposito. Per conseguenza, 
per ciò che riguarda il deposito propriamente detto, 
non è questione di accentramento 0 di discentramento. 
La cosa invece dovrebbe parere cambiar d'aspetto per 
quello che riguarda i prestiti ; qui dovrebbe parere en- ; 
trarci la; questione di accentramento ' 0 di discentra-
mento, la quale sembra che debba essere il motivo de-
terminante per sapere se si debba istituire una Cassa 
unica con parecchie succursali, ovvero altrettante Casse, 
starei per dire autonome., -. j 

Su questo punto intendiamoci bene. Io capirei benis-
simo che si proponessero sei, sette, otto Casse nella su-
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perfide del regno intieramente autonome, delle quali 
ciascuna facesse i suoi affari, senza avere ingerenza ve-
runa colle adiacenti, cioè a dire sei Casse ognuna delle 
quali avesse le sue entrate e le sue uscite di depositi, 
di rimborsi, di prestiti, e simili, ma ciascuna delle quali 
non avesse nulla a che fare colle altre Casse adiacenti; 
ammetterei che queste sei Casse avessero una circoscri-
zione determinata, che i depositi obbligatorii e giudi-
ziarii da farsi in detta circoscrizione dovessero cadere, 
direi, sotto l'impero della Cassa; questo sistema io Io 
comprenderei benissimo: ma questo sistema è egli con-
veniente?: L'autore stesso del primitivo progetto ha egli 
creduto eli presentare un sistema di questo genere? 
Mente affatto. E per dimostrarlo mi basterà, leggere 
l'aiticolo a i. 1 

Voci dal banco della Commissione. Ed anche il 7°. 
s e m a, ministro per le finanze. Sì, gli articoli 7 e 21, 
L'articolo 7 infatti dice: 
« Le operazioni di depositi e prestiti di ogni Cassa 

possono estendersi a qualunque parte del regno, tranne 
i depositi giudiziari che dovranno farsi nella Cassa dei 
depositi destinati per legge 0 per sentenza a riceverli. » 

Ma poi specialmente vi prego di porgere attenzione 
all'articolo 21 dell'antico progetto, il quale dice: 

« Le domande di prestiti saranno trasmesse al mini-
stro delle finanze dai Consigli permanenti di ammini-
strazione col loro parere. I prestiti saranno autorizzati 
dal ministro, sentita la Commissione centrale di vigi-

Xqo 3 óìooM'i0Iob ohomìb li  emhmMfimt 
Dimodoché voi vedete che in realtà anche con que-

st'altro sistema chi fa i prestiti finisce per essere i l mi-
nistro delle finanze, il quale per certo ha tanto da fare 
che non si sento niente affatto voglia di andare a cercar 
ide^altì^.ejfp oiiÌ39'irx ih &fùiamo& ohjsr 'ei ei io 

m e s ì g i a s i. Domando la parola. -
m i i i , ministro per le finanze. All a fine dei conti 

dunque anche in questo progetto finisce per essere il 
ministro delle finanze quello che determina i prestiti. 

Di più non è detto che delle somme, le quali sono 
state depositate presso queste varia Casse speciali, non 
si faccia poi al Ministero una cosa unica da ripartirsi a 
seconda dei bisogni che vi potranno essere nelle varie 

5 provincio. Infatti noi ci troviamo in questa condizione, 
che in alcune provincio del regno i lavori pubblici sono 
molto più avanzati che non in alcune altre, quindi ci 
troviamo parimenti nella condizione che in alcune parti 
del regno le domande di prestiti verranno molto più 
frequenti che non da altre, e per conseguenza è evi-
dente che le provincie del regno, le quali sono meno 
dotate di lavori pubblici, le quali sono in condizione 
di avere bisogno di maggiori anticipazioni, di maggiori 
prestiti per fare i loro lavori, hanno evidentemente un 
interesse che di tutte queste somme provenienti dai de-
positi si faccia un solo cumulo per essere ripartito non 
già regionalmente, ma nelle varie provincie a seconda 

: dell'importanza dei bisogni che vi potranno essere. Per 
conseguenza anche nel progetto qui presentato si è 
avuto quest'idea di fare poi veramente di queste somme 
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in certo modo una cosa unica eia ripartirsi in tutta la 
superficie del regno, e non di fare sei Casse veramente 
autonome, veramente indipendenti, sistema clie io ca-
pirei benissimo, ma che noi] cesserebbe eli avere non 
poche serie conseguenze. 

Quindi è che alla condizione attuale delle cose, gl'in-
convenienti di creare di queste Gasse, direi, semi-auto-
nome, perchè autonome affatto non lo sarebbero, sono 
molti. C'è l'inconveniente prima di tutto comune a 
tutte le mezze misure che finiscono per partecipare più 
degl'inconvenienti che dei vantaggi degli estremi dai 
quali vogliono scostarsi. E poi, oltre a questo, se en-
triamo ad esaminare un po' la cosa, vediamo quali com-
plicazioni amministrative ne nascono. 

Per esempio, è detto nell'articolo 10 che i depositi 
volontari, ecc., si possono fare in qualunque parte del 
regnò per la Cassa che si vorrebbe. Da ciò nasce che in 
ciascuna tesoreria bisognerà tener conto aperto per 
ognuna delle Casse autonome, o semi-autonome ; incon-
veniente terribile di contabilità, in quanto che ogni 
tesoriere, invece di un solo conto complessivo, dovrà 
tener tanti libri e tanti conti quante possono essere le 
Casse istituite nelle varie parti del regno. Inoltre ne 
nascerebbe la necessità di creare nel Ministero delle fi-
nanze un'apposita divisione, la quale esaminasse l'ope-
rato delle varie Casse disseminate sulla superficie del 
regno, onde poi decidere sulle deliberazioni delle singole 
amministrazioni proposte. 

.Né vale il dire che giovi a temperare l'opera dell'am-
ministrazione il disposto dell'articolo 5, col quale l'am-
ministrazione della Cassa è posta sotto la vigilanza di 
una Commissione composta di tre senatori, tre deputati, 
tre consiglieri di Stato, ecc., e che a questa Commis-
sione centi-ale, a termini dell'articolo 22, si debbano 
sottoporre le varie domande di prestito che giungano 
al Governo. Prima di tutto, questa sarebbe una cattiva 
disposizione, perchè la maggior parte dei membri di 
quésta Commissione centrale non risiede tutto l'anno 
nella capitale; sono deputati, sono senatori i quali vi 
stanno quando il Parlamento è aperto, ma che non è a 
presumere vogliano rimanervi quando il Parlamento è 
chiuso. Indi ne verrebbe un iugombro di affari molto 
serio. 

Inoltre, una Commissione di vigilanza, se veramente 
vuol essere tale, non deve occuparsi di amministrare ; 
evidentemente uria Commissione superiore come è que-
sta, composta di elementi parlamentari, deve essere de-
stinata ad esaminare ciò che ha fatto-l'amministrazione, 
non ad amministrare essa stessa, altrimenti non è più 
atta ad essere Commissione di vigilanza. 

Quindi è che il sistema, eguale era stato proposto, 
avrebbe, come diceva, parecchi inconvenienti. Prima di 
tutto non creerebbe una vera autonomìa di codeste 
Casse ; in secondo luogo poi epiest'autonomia nelle at-
tuali circostanze d'Italia non Sarebbe utile; imperocché 
nessuno, che abbia esaminata questa materia, ignora 
come principal provento di quésta Casse e depositi e 
prestiti sia per l'appunto il prodotto delle surrogazioni 
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militari che si fanno in via governativa. Ond'è, che, se 
si dovessero distribuire queste somme fra le varie Casse, 
ne sorgerebbero indubbiamente seri imbarazzi, e si da-
rebbe luogo ad una complicazione non indifferente di 
amministrazione, e tali Casse autonome non darebbero 
util i nelle circostanze attuali del paese. Per esempio, 
10 debbo dire che l'amministrazione ha avuto cura di 
tenere colla Cassa di depositi e prestiti un conto cor-
rente che va fino alla somma di quattro milioni, e ciò 
appunto perchè aspettava questa leggo onde poter sod-
disfare alle molte e vivissime domande di prestiti, che 
vengono specialmente dalle provincie meridionali, per 
dar mano ai lavori che furono deliberati dai comuni e 
dalle provincie. E non più tardi di questo mattina, da 
Catania, per esempio, io ho ricevuto una sollecitazione 
vivissima per un prestito , onde aver modo di pro-
seguire i lavori che quella provincia ha incominciati e 
non può continuare, perchè la sovrimposta provinciale 
non riscuotendosi che a quadrimestri, non ha a sua. di-
sposizione i fondi occorrenti. Intanto siamo nella sta-
gione propizia per i lavori, ed il Ministero non può ac-
cordare un prestito, perchè non ne ò autorizzato dal 
Parlamento. 

Conseguentemente si è tenuto sempre una certa somma 
in riserva aspettando che questa legge andasse in vi-
góre, somma che si ritiene come in debito alle provincio 
meridionali per le surrogazioni militari, e per soddi-
sfare a queste molte domande ehe ben Sovente giungono 
al Ministero. Io credo per conseguenza, che se la Ca-
mera dà la preferenza al progetto della Commissióne, 
non cade in alcun inconveniente, come supponevano 
testé gli onorevoli Niseo e Mosca, imperocché non è 
questo il tempe opportuno per creare Casse autonome 
o semi-autonome. 

Io spero che l'onorevole Nisco converrà meco che si 
cadrebbe in un imbroglio assai più serio senza ottenere 
in ricambio, alcun vantaggio, mentre si avrebbero tutti 
gl'inconvenienti dello accentramento senza recare alcun 
sollievo a quelle provincie in cui c'è più urgenza di 
pubblici lavori, perocché, ripeto, al Ministero delle fi-
nanze non passa settimana in cui non si abbia a lamen-
tare di non poter soccorrere comuni e provincie ap-
punto perchè manca la legge sottoposta alla Vostra ap-
provazione. 

P K È S Ì S Ì E M X E . I l deputato Catucci avendo rinunciato 
alla parola, essa spetta ora al deputato Nisco. 

H S S C O . L'onorevole ministro delle finanze dice bènis-
simo che la questione dell'accentramento riguarda i 
prestiti e non i depositi, ed è per questo appunto òhe 
la è importante. Egli sa meglio di me che quando si 
tratta di operazioni per prestiti si esegue una primitiva 
operazione di eredito, ed il credito per essere utile e ben 
ripartito deve essere localizzato. Io non mi dilungherò 
a dimostrare questa verità, poiché non posso dubitare 
che non sia ammessa dal mio onorevole amico Sella. Ma 
11 ragionamento suo, secondo me, è erroneo in quanto 
si fonda sugli altri articoli della légge, quasiché gli 
altri articoli fossero già ammessi e votati da noi, 
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Togliere argomento dall'ar t icolo 21 per  sostenere il 
1° è per  lo meno voler  discutere divinando. Noi appunto 
s iamo a discutere questa legge, s iamo all'ar t icolo 1 e  
dobbiamo ragionare su venti ar t icoli pr ima di giungere  
a ll'ar t icolo 21. Quando la sarem g iunt i, allora lo modi-
fiche remo in modo da essere un corollario del pr inc ipio 
auticcntralizzatore, clie per  me si vuole s tabilire nel-
l'ar t icolo 1. ?, ... , 

Si dice dal minis tro che l'u t ilit à di queste Casse di 
depositi centralizzate s ta propr io nel soddisfare allo do-
mande delle provincie me r idionali, che più hanno bi-
sogno d'a iuto per  le opere pubbliche. 

Rispondo al minis tro che l'ar t icolo 7 non impedisce  
che una Cassa di depositi é pres titi possa fare antici-
pazioni ad a lt ri comuni, ad altre provincie, e che sa-
rebbe questa una be lliss ima occasione per  dimos trare  
che la Cassa di depositi e pres titi di Torino voglia se-
r iamente far  progredire l'amminis trazione delle nostre  
provincie me r idionali e promuoverne coi fa t ti la pro-
s pe r ità. .j. r. \  , . . „  . ' ' ,- j j . 

Ricorderò che la provincia di Benevento per  mezzo 
mio fece viviss ime premure per  ottenere un impres tito, 
e i l barone Ricasoii scrisse, e premurosamente, due o 
tre volte all'onorevole T3;i s togi affinchè questo credito 
si aprisse; eppure il credito non fu concesso, sol perchè 
si sentenziò governament limonio che i comuni e le pro-
vincie dell'cx- regno eli Napoli non appartenevano a 
que lla giur isdizione te rr itor iale per  cui la Cassa dei de-
pos iti e pres titi era s tata s tabilita. Ma, secondo il mio 
modo di vedere, questa r isposta non era gius ta, perchè 
t u t t i i comuni, tut te le provincie del regno d ' Ita lia po-
tevano aspirare a quei benefizi che la leggo loro assi-
curava con la Cassa di depositi e pres titi dello Stato, 
non elei comune di T onno. ivt. v0».-x 

, L'onorevole minis tro aggiunge che coll'accentramento 
delle amminis trazioni si viene a semplificare l'ammini-
s trazione della Cassa dei depositi e pres tit i. Ed io so-
stengo al contrar io elio l'avere un conto corrente con 
sei o sette Casso di depòs iti dipendenti, lungi dal favo-
r ir e il semplice andamento degli affar i, lo complica 

i 7 
grandemente. ., »./  ,, ^ q [  • >, 

L'onorevole minis tro sa meglio di mo che la divi-
sione del lavoro in tu t ti i rami de ll'umana a t t iv ità non 
por ta mai aumento di difficoltà, ma diminuzione delle  
tfiiiifes o iKUOifrccf  ¡A OI&' ÌU& M 'isvu non u:. o- iJiiooni ¡>u 

ìnédesimSv ^ j ; , ^ r ^ ' Aj«9inÌB8*iOYÌitr /  
Se i gove rnanti leggessero Smith, e si persuadessero 

che governare e lavorare, non sarebbero mai accentra-
tor i, perchè non vorrebbero essere mai suicidi. 

Di p iù l'ar ticolo 7 non dà che una facoltà. Ognuno 
può avere la facoltà di fare dei depos iti in un luogo o 
in un a ltro, e la facoltà di chiedere i l pres tito da una 
Cassa piuttos to che da un'a lt ra ; ma è diversa la facoltà 
dalKflbbligo.' a- *  I l r " " S „T- .!«.«.•  

Dunque ammettiamo che ci s ia questa facoltà, am-
mettiamo che la Cassa di Torino possa mostrare alle  
provincie me r idionali con i suoi pres titi che veramente  
le vuole prospere e fe lici, ma lasciamo che que lle pro-
vincie invece di chiedere a Torino i pres titi possano* 

secondo l'emendamento che sarà proposto all'ar ticolo 21, 
chiederli nei luoghi propri o oppor tuni, ove si potranno 
de liberare, e li avrà con p iù esatta cognizione di causa» 
d'impiego e di oppor tunità. « ,, r * g « 

Io quindi mantengo la mia proposta di sostituir© 
l'ar t icolo pr imo del progetto Bas togi a que llo de lla -
Commiss ione, r . r . ' , , ' *  •  

v e o e z z i, relatore. Mi tocca di libe rare la Commis-
sione dall'accusa che le venne fa t ta, cioè di aver  da ta 
la preferenza al s istema d'accentramento ne ll'a tto in 
cui si tra ttava di s tabilire quoste Gasse di depos iti o 

m:ès£ltl. .j «te rqr r fe nnâ À tirarti h Kr tinti 
Gli onorevoli Nisco e Mosca hanno mos trata la loro 

predilezione per  i l s is tema proposto dal proge tto del 
Minis te ro, ma l'onorevole minis tro delle finanze ha già 
dimos trato clie .il Minis te ro, mosso certamente da un 
sentimento molto lodevole di arr ivare al discentramento 

« . o , -. ... . 
aveva fatto un accentramento peggiore di que llo pro-
posto dalla Commissione, i l quale era ve lato da una 
corteccia di discenti- amento. . 

Per  ve r ità, mentre che si s tabilivano queste sei 
Casse, esse in sostanza non avevano poi altro mandato 
autonomo fuori que llo di ricevere i depos iti che o g li 
s tabilime nti od i pr iva ti in contestazione tra di loro ve-
nissero facendo o dimandando di fare presso 1' ammini-
s trazione di quoste s ingole Casse. Ma quanto poi al-
l'avere le somminis tranze dei fondi, queste amminis tra-
ziom non potevano provvedere, e bisognava ricorrere  
al Minis te ro, il quale poi de te rminava se le medesimo 
si dovessero fare o no. E queste de te rminazioni i l Mi-
nis te ro donde doveva pigliar le ? Doveva pigliar le dai 
s ingoli conti di tut te, e ..poi face ndo,a mis ura che si 
presentava una domanda, sempre il sommario nuova-
mente di t u t ti ques ti e lementi che si sarebbero te nuti 
- Sitf  0 8JJI4«!! YwttTO >4 Oili? iBXIyOaÌU fiJIiXjOOJI 91 d i£9 IMt 'J0£|  
separati. 

All a Commissione adunque parve che bisognava pro-
cedere schie ttamente, che bisognava guardare alla 
sostanza delle cose, e se realmente iù questo proge tto 
c'era un discenti- amento. lo si doveva abbracciare, ma 

i i • • -  ; n li-se invece non c'era che 1' apparenza esteriore, nel la t to 
non si creava che una nuova divis ione nel Minis te ro 
j n £ 

de lle finanze r». . r , w ' ... • r  
ime loinr ici \  «800. .m. Bnjcaxeieb. ido ^jito jx ì b aloe m if 

k is co e mo s c a, Domando la paro la. r > -
ve ge zzi., relatore... OVAQ provvedere a queste attr i-

buzioni . Se invece di affidarle all'amminis trazione de lla 
Cassa centrale fossero affidate al Min is t e^ tanto va-
leva di farne una is tituzione unica, la quale poi avesse  
vit a da sè come Cassa centrale, senza essere identificata 
nel Minis te ro medesimo. 

Giunta a questo punto, bisognava che la Commis-
sione esaminasse se realmente l'indole intr inseca de lla 
Cassa di cui si t ra t tava fosse ta le da permettere l'is ti-
tuzione di s ingole Casse autonome, separate Y una dal-
l'a lt r a, o veramente fosse ta le che riuscisse p iù profit-
tevole la creazione di una Cassa sola. Per  giùnge re a 
questo r isùltamento bisognava vedere qua li erano g li 
e lementi che formavano l'a lime nto di queste Casse. E 
dappr ima la Commissione disse a se medesima \  forsefchè 
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nelleCassedella natura di questa, come le Casse di ri -
sparmio e simili, affluisce maggiormente il capitale 
dove è maggiore il bisogno ? Quando si fosse venuto 
in questa affermazione, ciascuno avrebbe riso del giu-
dizio portato dalla Commissione; imperocché, laddove 
ò maggiore il bisogno, ivi l'affluenza è notevolmente 
minore. Ma queste Provincie d'Ital ia poi che si riuni-
vano con tanto entusiasmo, e che volevano essere as-
solutaménte sorelle, debbono forse invidiarsi la con-
dizione più comoda dell'una, affluendo per accidente 
maggiormente ivi i capitali? Èra così viva questa ne-
cessita,rcbsi ben ^entità, che il Ministèro nel suo primo 
progetto non altrimenti seppe superarla, fuorché col 
dire che ciascuno degli stabilimenti, dei comuni, po-
teva ricorrere a tutte queste Casse autonome, e poi 
che su tutte queste domande ciascuna delle Casse au-
tonome poteva fare un Voto consultivo, e quindi il Mini -
stero avrebbe determinato su queste domande. 

Creando dunque queste Casse, giusta il sistema del 
Ministero, quando ci sarà un comune che abbia bisogno 
di ricorrere a queste Casse, farà una prima domanda, 
ma questa Cassa, non potendo somministrare questo 
danaro, il comune dovrà rivolgere la domanda ad altra 
Cassa, è così invece di una domanda, esso dovrà farne 
sei. Questo comune dunque che si trova in bisogno deve 
ricorrere a sei, e la domanda poi verrebbe al Ministero 
ed il Ministero si troverebbe in massimo imbarazzo, per-
chè questo Ministero, nel determinare, dovrebbe tener 
calcolo del maggior bisogno in cui si trovasse un co-
mune delle provincie meridionali a confronto di un co-
mune delle provincie settentrionali; in questo caso 
l'appartenere ad un comune dalle provincie meridio-
nali darebbe luogo a preferenza. Ora noi di questi ti -
toli di preferenza non ne vogliamo nessuno ; oggimai 
per indicare le località1 bisogna dire settentrionale o me-
ridionale; ma quando si tratta di desiderare il bène, di 
'provvedere ai bisogni, non c'è né settentrionale, nò me-
ridionale che tenga ; nel concorso chi ha maggior biso-
gno deve avere la preferenza. Ma per arrivare a questo 
giudicio bisogna' necessariamente che queste domande 
• ".• • :ouro tutte ad un solo scopo. Ma quando tendono 
allo "sfèsso As<fopo, quando vengono a finire in mano di 
una sola autorità, chi determina Li cosa ? Si vuol" egli 
fare a modo dei Fanciulli che, mettendo la testa in 

in 
sostanza questo.era il vero nierito del progetto propo-
, , , . , & Is eifiDiii e oiBaaof oLrMuao jsaaaO-

sto da. tero. 
' Riguardo a una materia, la quale non permetteva la 
creazione di tante distinte Casse, perchè si sarebbe creata 
una separazione fra quei comuni, fra quelle provincie, 
fr a - quegli individui che noi vogliamo assolutamente 
i iti Si dovette necessariamente cedere alla necessità; 
e se la Commissione ha creduto di dovere, d'accordo col 
Ministero, sostituire al primo progetto ministeriale un 
altro, egli è perchè riduceva appunto nell'amministra-
zion medésima ad atti più s'empiici tutti questi rami 
rw ¿- KÌÌP ó'iobav jsvBHSoaxa ojH&if»imgn'oiaonp 
Jr gestione. . ; r , - .f f f . o , . f , 

Per verità, quando noi avremo istituito sei Casse dì- | 

stinto, o sette od otto, costringeremo, come lio accen-
nato, gli individui od i comuni che hanno bisognò di 
somministrarize a far capo da queste sei, sette od otto 
Casse, ed avremo le determinazioni emanate egualmente 
dal Ministero, perchè non si può fare a meno che ema-
nino dall'amministrazione centrale. É poi nella conta-
bilit à succede un incrocicchiamento che non finisce più, 
perchè, siccome per provvedere alla comodità dei diversi 
deponenti o mutuanti bisogna, come in qgni consimile 
istituzione, che tutte le casse di finanza di circondario 
adempiano a queste funzioni, il renderle dipendenti da 
queste amministrazioni farebbe sì che tanti saranno i 
conti quante saranno le Casse. Perchè dunque questa 
moltiplicazione e questa perdita di lavoro, quando in 
sostanza non si raccoglie, nò punto, nè poco di bene, nò 
quanto ài principio in sè, nè quanto al promuoverò 
quel discentramento che tutti desiderano, e solo si mol-
tiplicherebbe il lavoro, si renderebbero più facili gli er-
rori, senza arrivare a quelle conseguenze à cui aspirano 
gli onorevoli Nisco e Mosca? 

La Commissione sicuramente non crede di aver tro-
vato la pietra filosofale suggerendo questa mutazione, 
e fa plauso schiettamente al desiderio esternato dall'o-
norevole Nisco onde sia studiata maturamente questa 
materia; ma se noi vogliamo ad ogni piè sospinto tro-
vare in tutti i rami che desideriamo di uniformare tutto 
quel perfettibile che alla lettura ci entusiasma, io non : . 
so, ma in capo ad un secolo noi ci troveremo ancora 
nella medesima condizione in cui siamo al presente, e 
ciò tanto più che le condizioni medesime che noi dob-
biamo governare sono assolutamente mutabili, e perchè 
io tengo per fermò che quando saranno parecchi lustri, 
che vivremo insieme, le condizioni di questo nostro 
paese saranno notevolmente cangiate, notévolmente 

, cOnnoT ib tìmmQO iQO ÌIGIT 
modificate. ,,. . , , " . ' " > T 

Ora, perchè volete voi che a priori, e mentre queste 
. . . . . ; . : L 

condizioni sono m istato di speranza, ma non ancora di 
attuazione, perchè volete, dico, non accettare un qual-
che bene che non sarà l'ottimo, perchè sull'ottimo non 
si pose ancora la mano ? 

La Commissione per la prima desidera che questa 
questione sia oggetto di studi speciali, ma ella crede 
che, se non ha un grandissimo bene, un bene sicura-

prmcipu oggpiai 
universalmente ricevuti e non più contestabili del di-
scentramento, procurando di modificare questa istitu-
zione che per l'indole sua deve necessariamento rite-
nersi accentrata ed unificata, e regolarla in guisa che 
lo stabilimento delle Casse figliali  soddisfi a questo fine 
e adempia a questo scopo a cui si poteva arrivare Rie-
diante una simile istituzione. La Commissióne persiste 
quindi à manteneroìa sua propósta. ; .,\vY,. r 

rKEsi»Exi i ! . La parola spetta all'onorevole Torri-
U: ' • -, m* • {. \>i ,t i 

ToiiRxoiAXi . Nemico acerrimo dell'accentramento 
amministrativo, dirò brevi parole anch'io su questa que-
stione. 
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L'onorevole ministro delle finanze ha molto accorta-
mente, a mio avviso, sorvolato sulla questione di prin-
cipio, e si ò limitato a notare alcuni difetti del primo 
progetto di legge. Mi paro miglior partito sarebbe stato 
correggere i difetti della prima legge, anziché abbando-
nare il principio elio la informa. 

Ma l'onorevole Nisco avendomi prevenuto nella ri-
sposta data all'onorévole ministro delle finanze io rivol-
gerò piuttosto ora qualche parola all'onorevole Yegezzi. 

Egli ha descritto l'operazione dei prestiti delle Casse 
come se dovesse compilarsi, direi, me lo permetta, a 
modo suo, ossia come egli la vede. Io credo mio debito 
di rettificare davanti la Camera l'andamento di questa 
operazione, almeno come la vedo io. 
, Quando in un comune molto lontano dalla capitale 
del regno si verifica un bisogno finanziario, il primo 
progetto di legge che cosa diceva? Diceva coll'arti-
colo 21, a cui ha accennato il ministro delle finanze, che 
la Commissione permanente prendeva cognizione di 
tutte le circostanze locali, di tutti i veri bisogni. Questa 
era la parte, secondo me, molto importante : di modo 
che la Commissione permanente avrebbe trasmesso poi 
al ministro delle finanze quello che nell'articolo 21 della 
legge è detto S2Í0 parere.. 
; Mi sembra però che ilministro delle finanze, dovendo 
avere piena confidenza nel parere di queste Commissioni 
permanenti, che cosa ne veniva? Ne veniva un'omolo-
gazione di questo parere. 

Ecco in ohe cosa stava precisamente lo scentramento. 
E mi permetta l'onorevole Yegezzi; quando dice: ma 
sarebbero mancati i messi, egli ha dimenticato che il 
primo progetto di legge all'articolo 26 provvedeva con 
queste parole : 

« Quando nelle diverse Casse si verifichi bisogno di 
danaro, il ministro delle finanze ha facoltà di anticipare 
a ciascuna fino a duo milioni di lire. » 

Che cosa accadrà invece nel nuovo progetto ? 
Le domande puramente e semplicemente, senza nes-

suna circostanza di fatto> verranno al Ministero, e che 
cosa farà il Ministero? 

Lo dico il nuovo progetto all'articolo 15 .•  
« I prestiti saranno autorizzati con decreto del mini-

stro per le finanze dietro parere della Commissione per-
manente. » 

Ma.questa Commissione permanente è quella che ri-
siede a Torino, non è quella che risiede sul luogo. . 

; Ecco, guardando alle operazioni minutamente, ecco, 
ripeto, ciò-che costituisce, a mio avviso, un difetto 
enorme di accentramento... 

te«ezsi, relatore. Legga la seconda parte- .dell'arti-? 
colo 4 e vedrà la risposta. 

TOKKiGiAm., per modo che quand'anche la Ca-
mera in maggioranza adottasse il primo articolo di 
questa legge, io porgerei vive preghiere ed al Ministero 
ed alla Commissione ed a tutti i deputati che possono 
parlare tanto meglio di ma in questa materia, a vedere 
alméno di correggere la parte del difettò che ho cre-
duto mio;debito sognalare alla Camera. %mu 

Il deputato Allievi ha facoltà di par-
lare. 

..ve«ez2bi, relatore. Domando di parlare. 
È per un'osservazione a questo riguardo. 
pìsesìbeote. Perdoni : bisogna che io mantenga l'or-

dine degl'iscritti. 
Se è però solo per dare qualche schiarimento... 
a&mevi. Parli pure. 
veoeìzì, relatore. Siccome l'appunto fatto riguarda; 

particolarmente quella disposizione piuttosto discipli-
nare e regolamentaria che sta nell'articolo 21, mi oc-
corre d'avvertire che il nuovo progetto in ciò non si di-
scosta nè punto, nè poco dal progetto antico, perchè a 
norma del progetto antico il voto di quelle Commissioni 
istituite presso ciascheduna amministrazione, ciasche-
duna Cassa, non era che un voto consultivo. 

Questo voto consultivo continua a darsi a termine 
dell'alinea dell'articolo 4 : 

« Presso ogni Cassa speciale vi saranno pure Commis-
sioni per la disamina preliminare delle domande di pre-
stiti, le quali si comporranno dell'amministratore spe-
ciale, che ne sarà il presidente, e di altre sei persóne 
nominate dal Re sulla proposta dei ministri suddetti, » 
conforme a ciò che era il corpo che amministrava lo 
Casse speciali. 

i»bì3si5>ekte. La parola spetta al deputato Allievi. 
AiMOTi.- Gli argomenti che io ho udito addarsi dal-

l'onorevole ministro per le finanze e dall'onorevole re-
latore in favore del sistema che essi propugnano sono gli 
argomenti che si possono far valere sempre in favore 
del sistema di accentramento. ; •  

L'accentramento, e questo è naturale, porta alcuni 
benefìzi con sè. Yi sono anzi di quelli i quali hanno con-
siderato questi benefizi talmente importanti, da farli, 
passar sopra agl'inconvenienti di cui l'accentramento ò 

pisdcfe'ivph rlgnp, 9'ilb; jsiftòqaii : nói?) : ogoirl 
Nè io voglio disconoscevi questi benefizi, ma se noi 

potessimo, per avventura, raggiungere i benefizi che 
all'accentramento vanno congiunti e nel medesimo 
tempo evitarne gì' inconvenienti, noi avremmo rag-
giunto, io credo, il massimo del desiderabile. 

Il signor ministro e l'onorevole relatore si sono fon-
dati molto sopra una verità, ed è che i fondi affluiranno 
più copiosi a quella sede centrale che non sarà quella 
dove realmente sono i bisogni ; e che quindi, allo scopo 
di ripartire più razionalmente, più proporzionalmente 
il beneficio dei prestiti, è d'uopo che i mezzi messi a di-
sposizione della Cassa di deposito siano tutti quanti 
concentrati in un solo istituto. 

Il signor ministrofaccennava poi come il sistema con-
trario avrebbe suscitate molte difficoltà ; difficoltà per 
assegnare i depositi alle Casse particolari che vi hanno 
diritto;; difficoltà per regolare la contabilità di queste 
Casse di deposito fra loro. E l'onorevole relatore ag-
giungeva poi ancora difficoltà speciali relative alle do-
mande di prestiti, inquantochè queste domande, dicevi 
dovranno essere presentate simultaneamente- a tutte 
quante le Casse di deposito; 
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mi permétto di fare un'osservazione generale, ed è che 
le condizioni pratiche di un sistema si trovano quando 
a questo sistema ài ha rivolta la predilezione e la mente. 
Quest'osservazione mi tocca di fare, inquanto chò pare a 
me che sarebbe stato facilissimo al signor ministro delle 
finanze e al signor relatore trovare i modi con cui tutti 
questi inconvenienti fossero eliminati. 

Io credo, per esempio, non sia necessario che lo do-
mande dei prestiti siano presentate a tutte le Gasse di. 
depositi; per me basterebbe che la domanda fosse pre-
sentata alla Cassa dei depositi dol luogo in cui il co-
mune, la provincia o il corpo morale si trovano; che se 
poi questa non può soddisfare il. bisogno, la domanda 
del prestito dovrebbe inoltrarsi a quella Gassa centrale, 
dove, essendo maggiore la copia dei fondi, sarà provve-
duto a seconda di quella proporzionale diffusione di be-
nefizi che noi tutti vogliamo ottenere. 

Credo poi che quanto all'attribuzione dei depositi 
non ci sia nessuna difficoltà una volta che si stabilisca 
la competenza territoriale, una volta cioè eh e le Casse 
amministrino tutti i depositi che sono a loro confidati 
nella periferia di quel territorio, qualunque sia la ca-
gione per cui il deposito viene fatto nella loro sfera 
territoriale. Credo poi che giusti fossero i riflessi del-
l'onorevole ministro in quanto alle contraddizioni ed 
agli inconvenienti che risultavano dalle altre disposi-
zioni del precedente progetto di leggeri quali in qualche 
parte né perturbavano i principii e l'economia. 

Io vorrei invece essere in questa materia stretta-
mente; logico; una volta adottato il principio del discen-
tramento, vorrei seguirlo in tutte le sue applicazioni. 

Per me, lo dico francamente, il mio concetto è che 
neppure al minxsho delle finanze vengano inoltrate le 
dóman ê .'• fcrasìjj.esse: alle.-Oassé- locali. Esse dovrebbero 
essere; immediatamente approvate dalle autorità del 
luogo (non importa dire quali dovrebbero essere), in-
quanto ehè quale è là {garanzia che voi volete conseguire 
eott la facoltà che è conservata al ministro delle finanze? 
La garanzia di una più opportuna distribuzione di fondi; 
e appunto per ciò, pare a ma, che la legge abbia voluto; 
che tutte queste autorizzazioni dipendessero dal mini-
stro delle finanze. Essa ha voluto che egli avvertisse af-
finchè ; il beneficio fosse proporzionalmente ripartito 
fra le diverse provincie. Ma quando noi abbiamo assi -

' curato questo beneficio de! proporzionale riparto me-
diante una organizzazione; speciale, la quale rispetti 
nel medesimo tempo la libertà Che al discehtràraento. si 
accompagna, io credo, che cessino in gran parte le ra-
gioni per cui le autorizzazioni medesime si volevano far 

finanze. •  
: Io vorrei però che :da; esso, dipendessero le autorizza-

zioni per quei prestiti la cui domanda, non essendo 
stata esaudita dallo; Casse locali per mancanza di fondi, 
dovrebbe rivolgersi a quella Cassa centrale che, riu-
nendo in se tutti i cospicui fondi che per le ragioni già 
addotte vengono in essa depositati, avrebbe certamente 
piiù larghi.mezzi di soddisfare ai bisogni delle provincie 
e dei comuni che invocano i prestiti. 

Ordinando in tal modo l'assetto della Cassa dei depo-
siti, noi avremmo raggiunto il benefizio di una véri 
semplificazione e di uua proporzionale ripartizione dèi 
benefizi, e nello stesso tempo noi sotrarremmo una, 

ì quantità non poca di affari al ministro dello finanze, il 
quale certamente non può desiderare di vederseli a cre-

| scére ancora di numero. 
|| Per conseguenza io conchiudo affinchè si màhtenga i l 
: primo articolo quale era nell'antico progetto, e mi ri-
; servo a proporre nei successivi articoli quegli altri 
\ emendamenti che mettano in armonia con questo arti-

colo primo, quando venga accolta la mia proposi a, lo 
ulteriori disposizioni della legge. 

. b s p b e t i s, min istro per ì lavori puWfièl. Io pregò là 
; Camera di permettermi alcune considerazioni su quésto 
: progetto di legge del quale ebbi occasione di occu-

parmi in modo particolare, avendo fatto parte della 
Commissione incaricata di esaminarlo. 

Io riconosco che questa è legge della màssima impor-
| tahza; ed io, e per aver fatto parte per lunghi anni della 
\ Commissione di vigilanza istituita nelle antiche pro-

vincie del regno, e per avere appartenuto alle ammrnP 
strazioni comunali e provinciali per oltre ventanni, ed 
anche e più oggigiorno per i bisogni che mi sono fatti 
palesi delle varie provincie del regno, dichiarò alla 
Camera che riterrei come una Véra calamità, se i 
progetto sottoposto alle sue deliberazioni non venisse 

! approvato. 

Sta bene che bisogna esaminarlo maturamente, che 
non bisogna con e^so riconsacrare l'accentramento am-
ministrativo, al quale siamo tutti avvèrsi ; ma soprat-
tutto bisogna trovar modo perchè questa istituzione, 
benefica, che da lunghi anni fa così buòna prova né! 
vecchio Piemonte,., possa; estendere isuoi benefìci e fletti 

| a tutta l'Italia. 
E se non si fosse incontrato un ostàcolo insuperàbile 

; nella legge a realizzare il desiderio dell'onorevole Niséo, 
se, cioè, la Cassa dei depositi avesse senz'altro potuto 
estendere la sua sfera d'azione a tutte le parti del 

l gno, questo sarebbe stato un grandissimo vantaggio ché 
tutte le provincie, e specialmente le meridtonali, avreb-
bero ottenuto, potendo contrarre prestiti a quelle miti 

' e favorevoli condizioni, alle quali possono farsi dalla 
• Cassa dei depositi, e cogl'imprestiti dar mano®alié-<3pé¥e 

pubbliche ; ma disgraziatamente, e mi spiace dover con-
traddire l'opinione dall' onorevole Nisco, disgraziata-
mente, esaminata la questione, e sentito anche, per 

i quanto io credo, il Consiglio di Stato, si è riconosciuta 
che non si poteva senza una. nuova legge estenderei! 

| eMxàilóo&^l^eàfeofaariBÌifigfeélUa&ftìSÉÎ , 

Soltanto il commissario straordinario dèlie' Marche? 
durante il sao governo, estese con Un decreto l'azione 
d.ella Cassa dei depositi anche a quello provinolo, ed 
esse hanno già cominciato a godere dèi vantaggio di 
quest'istituzione. ; <. bo &m m«i f>:à 

•E qui permetta la Camera che io le esponga alcuno 
considerazioni su quello che si è detto dell'origine della 
Cassa, essere, cioè, una delle iffipòttaziorii francesi, ehè 
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bisogna esaminare a fondo prima di ammettere e di dare 
IpjTO cittadinanza italiana. -M " ' ' * 

Veramente io convengo che il primo pensiero della 
istituzione di queste Casse nacque in Francia, ma non 
tanto recentemente, come suppose l'onorevole Nisco. 
L'origine delle Casse di depositi è anteriore alla Cassa 
di amministrazione che ebbe luogo in Francia al prin-
. . V V - • ' : ° . . . . . . : • r 

egoi««' te " £• < in'f noa p-i+'h 
L'idea della Cassa dei depositi ebbe invece origine in 

Francia sotto Enrico I l i nel 1578; fu allora clic per ri-
mediare allo sperpero elei depositi giudiziari furono in-
stituiti i ricevitori ed i preposti dei depositi e delle con-

0'io^ii ai À imooV 
L a istituzione sofferse molte peripezie: incorse nei 

difetti e subì i pregiudizi finanziari dell'epoca, e fu do-
vuta alla rivoluzione francese la creazione di quei prin-
cipii fondamentali che poi sanzionati dal primo impero, 
colla fondazione delle Casse di ammortizzazione alle 
quali era anche unita l'amministrazione: dei depositi e 
delle consegnazioni, la ressero per molti anni e la reg-
gono ancora nel Belgio. 

Però l'assetto veramente normale della Cassa fu sta-
bilit o nel 1816 coli'articolo 110 e seguenti della legge 
finanziaria di quell'anno e colle ordinanze di quell'anno 
che fissarono l'organismo amministrativo della Cassa. 

E qui giova notare che, se voi confrontate la Cassa 
dei depositi e prestiti dell'antico regno subalpino colla 
Cassa istituita in Francia, voi troverete delle differenze 
thWfi i ieq ojjuoTq odIdUiìl sta Qbn&velmq ¡¡¿zo'iejtii ibi 
radicalissime-,,... .,,.; • . v .. • .. 

„  . . . . , r , 
Infatti .nelle antiche provinole del regno questa Cassa 

nacque nell'anno 1840 e sapete con che titolo? Sotto il 
titolo di Gassa dei depositi per lavori.di pubblica, utilità.. 
Era la formazione d'un consorzio tra i comuni e le pro-
vincia , consorzio nel quale mette ¿ansi in comune i 

,. . . . . .. • . . . . . 

deposito alla Cassa erano poi distribuiti a titolo di pre-
. .011-389°!Ci il) Sl'iliffrili b 

stito ai comuni ed alle Provincie che avevano .delle 
opere da eseguire dal Ci overno giudicate degne di' essere 

. .. 
sussxqi.ate e promosse. D . B r r vv r . 

, n i • ' T i- t n i •  
Questa Cassa, anche coi soli proventi che quelle leggi 

per eseguire moltissimi lavori pubblici, e sino d'allora 
IMT5 ISugurfiil •• ì-j. !em(i IO 10^188031103 &iIBY fii fij 'fi b e r ,e al Pa c s e- , , -n« ib Mo-meè 

Venne il Q-overné libero e naturalmente ì comuni 
• '-• vii. V: ; • .vY ; •. v : 

acquistarono liberta, d aziono, e vollero più largamente 
*  - . . . . . r . I • <• T 

provvedere ai propri bisogni. La risorsa dei fondi co-
munali, che formava il principale introito della Cassa, 
cessò.,.e,andò gradatamente diminuendo. Era d'uopo or-
dinaro su nuove basi la Cassa e procurarle altri elementi 

. ^ - • oOjiisQ'zq tm 

Colla legge dei 1850 fu fondata la Cassa di depositi e 
prestiti come si conveniva ad un paese libero. .Però fu-
rono imitate alcune delle disposizioni già vigenti in 
Trancia e nel Belgio, e ira esse quella che la, sottopone 
-• ii , i, 1 , , . . . , . V- 1. . 
al controllo deb Parlamento, ma, notatelo bene, o si*: 
l iaxyjK a IQÌ| feiMi}moo..9i890p1 jtì om&m ì a n i m o si *iau 
gnori, la (y^ss^ritenne il primitivo suo carattere quanto 

alla erogazione dei suoi fondi. Cosi noi troviamo questa 
singolare . differenza che mentre la Cassa dei.depositi"e 
delle consegnazioni in Francia, come si rileva dai suoi 
ultimi rendiconti, ha un complesso di operazioni elio 
va fino a settecento e più milioni, poco più del ven» 

. tesirno di questa somma trovasi impiegata in imprestiti 
per opere pubbliche ed a beneficio dei comuni, e il resto 
è quasi interamente investito in rendite pubbliche ed in 
valori industriali. Quindi mentre la Cassa di depositi 
e presti ti ebbe ih Piemonte uno scopo d'utilità pratica 
e sicura, sottratta a tutte le vicissitudini della politica, 
a.tutte le fluttuazioni del credito, la Cassa dei depositi 

: e delle consegnazioni in Francia era uno strumento di 
azione pel Governo, è vero, ma principalmente mirava 

; àd immobilizzare una grande quantità di rendita pub-
: blica. Essa certo adempie uffizi utilissimi che non occorro 

enumerare, ma la funzione sociale della Cassa dei de-
positi qua! venne istituita nelle vecchie Provincie, ini si 
permetta di dirlo, è assai più utile, assai più efficace a 
promuovere la prosperità dello Stato. Dopo la legge 
del 1850, le sorgenti dalle quali la Cassa ritraeva cessa-
vano per mutate condizioni politiche, ma altre furono 
procacciate, e fra esse la prima e più abbondante f u 
quella delle surrogazioni militari . 

Noti la Camera che al 1° gennaio 
1862 i fondi 

coi 
quali la Cassa faceva le sue operazioni provenivano per 
dodici parti su quindici dalle amministrazioni militari e 
specialmenta 

dalle 
surrogazioni. Chiamo l'attenzione 

della Camera su questo punto, perchè è sostanziale per 
risolvere la controversia ed anche per determinare il 
modo secondo il quale è possibile di far funzionare lo-
devolmente la Cassa. 

Detto questo sulla origine e sulla indole speciale della 
Cassa, la quale non è per nulla una imitazione della 
LI 1 • • l l 

può _ 
. • ¡49», : anoiSB'iJiiiiliXiitilf ì HIi,©'¿Sii ¡3 tJsqi 

convenienti dell accentramento che sono stati lamentati» 
11 • T J 1 , . , . V-

o se c-i sarebbe via, decentrandola m vane parti, di 
, -, , , ... •• .. . - . 1 . .. 

provvedere m modo egualmente utile abbisogni pei quali 
ò consacrala. 

Io lascierò in disparte tutto quello che si riferisce agli 
istituì i di credito" ea,'al confronto che si f a f e l l a ^a lsa 
l i soaiujxjgpa oìs^bb n>, , .. . ,, , , 
con essi, che non e punto applicabile al easoattuale,(me 
1 1 • 11 1 TV1- \ i , . . 
lo perdoni 1 onorevole Nisco); questo, se cosi si vuol 
-4. i i t> sii«. j., is J ieLieiuBm 
chiamare, e. un Banco di credito, ma che, a differenza 
di tutti gii altri, limit a il suo credito ad alcune persone 

v • • 11 ' • • ' il  • ^ 

morali, ai comuni; alle Provincie a alle opero pie. Non 
lo possiamo confondere con gli altri istituti di creditô  
anche per la. destinazione dei prestiti che fa questa Cassa " 
v -, , . ^ • . •• , . , ì , . •• ' 
limitandosi, quasi esclusivamente a quelli che riguar-
1 ' I T T I 1 , 
dano opere pubbliche, cosa che non è negli istituti cu, 

r , tu TI- i n ^ i -, \ 
credito. Altr a differenza: la Cassa è posta sotto la «al-
"iOCl (B1 BXi0£SXÌJTLX BixilE OS .̂Sl ¡B̂  0 """'Ĵ BSSilT̂^ 

vaguardia della fede pubblica, è assicurata dalla gua-
rentigia della nazione, ed è ordinata in modo che mai 

la fiducia dei paese le possa venir meno, senza di che 
questa istituzione ben presto cadrebbe. 

t .ss jaijcnoioi.i Q30iSj\ rdoat mMBmavJitSsth 
Le sue operazioni devono procedere guardinghe, limi -

tate, lontane da ogni rischio e da ogni còmplicagìone 
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me r c a nt ile; le sue ope r azioni de bbono essere s e mplici e  

s icure. Inve ce g li is t it u ti di c re dito, come de bbono mol-

t ip lic a re e va r ia re le lo ro ope r azioni, e que s to é i l pr in-

c ipa le loro d is t in t ivo e i l p iù proficuo loro modo d'es i-

s te re, pe rc iò io ve ggo u na ta le s e parazione, u na ta le  

diffe re nza fr a g li o r d ina ri is t it u ti di c re dito e la Cassa 

d i de pos it i, che s icur ame nte i l confr onto non re gge, 

come non re gge i l confronto col Ba nco di Na po li, i l 

qua le non fa ope razioni che s iano ide nt iche a que lle a lle  

q ua li è de s t ina ta la Cas s a. 

; Que llo che dico del Ba nco d i Na p o li si r ife r is ce anche  

a lle a lt re is t it uz ioni di c re dito e s is te nti in It a l ia, le  

q u a li fa r a nno a lcune ope razioni s imili , ma non m ai iden-

t iche a què lle a lle qua li ò c h ia ma ta la Cassa dei de pos iti 

e pr e s t it i. 

Or a, ve d iamo in che modo si p uò es tende re que s ta 

is t it uz ione a t u t ta It a l ia. Se g iovi e s te nde r la, mi pa re  

che non s ia d is pu t a b ile: e vvi u na ta le q ua n t ità di ope re  

pubb lic he c omuna li e p r ov inc ia li da fa rsi in t u t ta It a l ia, 

che ne s s uno ose rà me t te re in dubb io che s ia u t ile eli 

e s te nde re a t u t ta It a l ia que s ta Ba nca di c re dito pei co-

m u ni e. le p r ov inc ie, onde pote re p iù fac ilme nte, e col 

mino re a ggr a v io dei c on t r ibue nt i, a ffr e t ta re la cos tru-

zione de lle ope re di c ui abb is ognano. 

" Su que s to a dunque non vi può essere que s t ione. Ve-

d ia mo pe r ta n to come possa me g lio funziona re la Cassa. 

10 d ic h ia ro a lla Ca me r a, e que s to in v ia di fa t to, cer-

t a me nte non per  toccare i l me r ito de lla que s t ione, che  

«ìi sono fa t to s c rupolo d ' in te r r oga re su que s to p un to le  

pe rs one che ho cre dute le p iù compe te nt i, i p iù p r ove t ti 

a mmin is t r a t o ri de lla Cas s a, a lc uni fr a i pe rs onaggi di-

s t in t is s imi c he: h a nno , a mmin is t r a to con bas tante suc-

cesso le finanze de llo Sta to, e, dico la ve r it à, t r a le per-

s òne 'che ho cre (ìuto d ' in te r r oga re non c'ò s ta to uno e lio 

a lDfna^namfe s ta tb i i me nomo - dubbio s ulla conve nie nza 
• sili - , . ,. . J . • . ' ' 

er< ' ara mis ti mi elle Udbsa. 

T u t t i Hanno r iconos c iuto ci uès ta necess ita-  la qua le del 

res to io credo si possa age vo lme nte d imos t r a r e. r  

ve d ia mo p r ima ai t u t to in che cosa cons is iano le  

p r inc ipa li ope razioni d e lla Cas s a. Esso cons is tono nei 

àé| )0fsiiirprj.e sa r ice vono a a „una pa r te, ne i,p r è miti che si 
fa nno da ll ' a lt r a. L a diffe re nza di s agg io cos t ituis ce i l 
s n r, , „  ,, v . , . .. . " , c.ù-: 
g ua da g no de lla Cas s a. Nei de pos iti ci sono- naturai--
TOUV.i?. , . , . . , . . ' ••  
me nte i de pos iti g iud iz ia ri ; per  u na s omma ragguarde-
e s {i9 ioit ib lì 5 ., , . 
vo ie, ma non n e fo r m a no 1 in t r o ito p r inc ipa le; sono an-
che I de pòs iti a mmin is t r a t iv i, que lli pel*  e s pr opr iazioni, 

11 • • . T  •N v 

poi le ma lle ve r ie, poi ancora u na pa r te dei tondi comu-

n a l i; te ngoi o i l p r imo pos to le s uri ga zioni « i 

de lle 'ammin&fii'azìoni m il i t a r i . In F r a nc ia la dotazione  

de ll' a r ma ta rappre s e nta u na s omma di 100 a 170 mi-

lìo n i; da no i, qua ndo avr e mo l'e s e rc ito in te r a me nte or-

- v  1 * s u lla le va funzione rà per  

t à It a li • > ta re de lle s ur r ogazioni rappre s e li 

t e r» u na s omma e os pie ua. hi no ta te che que s ta s omma 

11 a que s ìo ai pa r t ico la re che si r e s t ituis ce dopo un'e poca 

de te r mina ta i n molte q uo te de te r mina to. 
Non c'ò il pe r icolo per  la Cassa d ' impr ovviso do-. 

..... ^ J. ^ ^ .... X ^ .... , ••  
ina nde, d ' imme d ia te r e s t ituzion i, per  modo ohe la Cassa 

possa essere s ogge t ta a quei co lp i, ad uno di que g li in-

conve nie nti cui spesse vo lte sono s ogge t ti g li is t it u ti del 

pubb lico c re dito. N o ; è un 'a mmin is t r a z io ne che va re-

go la r me nte, anche nei mo me nti di c r is e, per  modo che  

si possono p ig lia re que s ti fond i, c onve r t ir li in p r e s t iti 

ai c o mun i, re a lizzare mo lti va n t a g g i, la s c ia re ai co-

m u ni comode more a lla r e s t ituzione, ins omma fare pre-

s t it i a condizioni vantagg iose pei c o mun i, pei depo-

ne nti e per  lo S ta to. 

Or a, per  incas s are i. de pos iti e vvi ve r ame nte pe r icolo 

d 'acce nt r ame nto, face ndo li e s e guire in u na Cassa un ic a? 

Non ci è p un to que s to pe r icolo. Chi ha e s a mina to, anche  

di cors a, la le gge a t t ua lme n te in v igore ne lle vècchia 

P rovinc ie s u lla Cassa dei de pos iti e p r e s t it i, chi cono-

sce, anche solo s upe r fic ia lme nte, in che modo si fa nno 

i de pos it i, ve drà che i de pos iti si fa nno ile i p r opr io c ir-

condar io senza qua si muove r si di pos to, se nza spesa, 

senza d is tur bo, pe rchè l' a mmin is t r a z ione de lla Cassa ha 

per  s uoi imp ie g a ti i cas s ie r i, i te s or ie r i, i p r e fe t t i, i 

s otto- pre fe tt i. I l ve r s ame nto ò un 'ope r azione di ordina-

r i a a mmin is t r a zione ; qua n to ai de pos iti non p uò es-

se rvi, que s t ione d 'a c c e nt r a me nto. So lta n to per  i t i t o l i 

che si de pos itano occorrono pr e cauzioni s pe c ia li. I de-

pos it i, si sa, s ono di due s or ta : t it o l i e de na r i. Or a, 

p e ri de pos iti di t it o li , s iccome de vono essere conser-

va ti e cus tod iti e r e s t it u iti poi al de pos itante, s iccóme 

a lle r ispe ttive scadenze b is ogna che la Cassa r is cuo ta 

g li inte re s s i, pr e le vando un modico pr o fit to per  i t it o li , 

è necessar io che vi s ia non u n o, ma p iù u ff ic i : e così si 

è fa t to che da ppe r tu t to, dove e vvi una d ir e zione de t'de-

b it o pubb lic o, s arà una dire zione de lla Cassa che cus to-

d ir à i t it o l i di r e nd ita e i va lo ri in d us t r ia li che ve ngono 

de pos ita ti a lla Cas s a; e po iché è p ur  d 'uopo che a ll'am-

min is t r azione ce ntra le non pe r ve ngano che pr a ke  

re gola ri e ma t u r e, s ta bene che presso le d ir e zioni s ia vi 

u na Commis s ione anche per  l'e s ame p r e lim ina re de lio 

di ma nei e di pr e s t ito. 

Dui re s to anche pei pr e s t it i, o s ignor i, m t u t t i 

che cominc iando dal p iù piccolo comune de llo S ta to, o 

j ve ne ndofa lla più. vas ta p r ov inc ia, per  fa re l a doma nda 

di un pres tijto', u corpo1 mor a le, i - a la s ua de li-

be razione, deve fa r la s anzionare d a ll ' a u t o r ità eompe-

te nto, ma poi le pra fic lr éJ£Ì • .tasi da s é. 

Ma l o va r ie concess ioni dì p r e s u li b is ogna che s iano 

de cre ta te da un 'a u t o r ità un ic a, d ive r s ame nte t u t to sa-

re bbe »i . . . la doma nda del pr e s t ito 

non occorro la m in ima spesa, i l m in imo d is tur bo, ed i l 

pre s t ito si r e a lizza d a ll ' u lt imo c omune n ói p r opr io cir-

condar io s e nza i l m in imo i r  -  t 

T e n ia mo pr a t ic a me nte ad a na lizza re l'ope razione dì 

un pr e s t ito. 

Se è un comune che v u ol fa r lo*  de bbe de libe ra rsi dal 

Cons ig lio c omuna le : que s ta de libe razione a t e r m ini di 

le gge de bbe essere a ppr ova ta da lla de puta zione pro-

v inc ia le. ed e s amina ta qu indi da lla Commis s ione per-

ma ne nte dei pr e s t it i, q u indi è de c r e ta ta dal Minis te ro» 

I P er  fa c ilit a re l'e s ame di que s te doma nde, per  impe dire  

e lio que s te doma ndo facc iano u na s t r ada in u t i le a lla 
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sede del Governo centrale si è stabilito, ed io credo 
molto àécóneia mento, dalla Commissione, che in alcuni 
dei centri principali della Stato, dappertutto dove ap-
punto vi è lina direzione del debito pubblico ed un cen-
tro per i depositi di titoli, vi sia anche una Oommis-
sione permanente, la quale toglie di mezzo ogni dubbio 
eul punto sé le domande siano perfettamente regolari e 
conformi alla-legge; 

In questo caso adunque una volta fatta la domanda 
del prestito per parte del comune, una volta accertato 
che la prescrizione delle lèggi che regolano il modo se-
condo il quale la domanda del prestito debba essere 
fatta sono state osservate, questa domanda perviene 
al Ministero, il quale naturalmente, so non avesse una 
Commissione permanente al suo lato, dovrebbe nomi-
nare alcuni impiegati, dovrebbe nominare non so, sotto 
qualsivoglia forma, una Commissione di vigilanza, un 
Consesso, il quale considerando tutti i bisogni e tutte 
le risorso, e valutando i bisogni più urgenti e merite-
voli di preferenza, pronunzi un parere ponderato ed il-
luminato sul da farsi. 

Perchè, voi dovete notarlo, o signori, esaminando i 
prestiti l'amminis trazione centrale deve seguitare de-
terminate norme, essa non deve ripartire i benefizi alla 
cieca, nè col pericolo di seguitare norme contradditto-
rie, come avverrebbe seguitando il sistema dell' onore-
vole Allievi, che mi pare pochi dovrebbero seguitare, 
dappoiché nemmeno il progetto del Ministero precedente 
aveva qualche cosa di simile. 

L'onorevole Allievi diceva: quando si tratta di auto-
nomiâ la voglio completa, ed ha perfettamente ragione, 
ed in questo caso il suo sistema funzionerebbe egregia-
mente ; ma non in un sistema unitario, e dove le ri-
sorse della Cassa non si possono escludere. 

Dove sono introiti che provengono dafónte necessaria-
mente sottoposta alla vigilanza del Governo è impossi-
bile che il Governo non ne regoli l'impiego con norme 
uniformi. Altrimenti avverrebbe che in una provincia 
si accordasse un prestito per eostrurre un campanile,' 
mentre non ci fossero strade, ed in un'altra provincia 
si comperasse un palazzo, mentre mancano gli acque-
(l î t̂óafflffllffifi' i OÓEOiIOa MÌO- OÌ ^pilfi i SHCHSSYOÌÌil 

Siccome adunque è indispensabile di seguitare norme 
uniformi, onde ottenere che questi benefizi che derivano 
dalla Cassa siano éqiiàmentodistribùiti in tutte le parti 
dolio Stato ; siccome quest'esame non può farsi che dal-
l'amministrazione centrale, quandò voi avrete prescritto 
che in alcuni centri principali dello Stato succedano 
quelle deliberazióni preliminari inteso a far. sì che gli 
atti siano compilati regolarmente e in conformità di 
legge, io non vedo che ci "sia bisogno d'altri incumbenti 
o d'altre complicazioni nelle ruote dell' amministra-
zióne.''' 1 ' < i 

Ho chiamato l'attenzione della Camera più special-
mente sulla principale risorsa di queste Casse, perchè 
è su questo punto che io credo che s'incontrerebbe un 
ostacolo insuperabile, se si volesse adottare il sistema 
della-molti|)lièità-delle:0asSe» .irm̂ i**̂ * 

La risorsa principale delle Casse qual è? La surroga-
zione militare e i fondi delle amministrazioni militari. 
Ora, è egli possibile il ripartire il prezzo delle surroga-
zioni militari in tutte le Casse egualmente ̂ iion è1 pos-
sibile, Tutti Sanno che le surrogazioni militari si ver-
sano alla Cassa per cogito dell'amministrazione centralo 
dèlia guerra, tutti sanno che è l'amministrazióne della1 

guerra che regola i rapporti tra il surrogato e la Cassa 
dei depositi, e che ripartisce il prèmio e l'interesse, 
convertendolo in un aumento di paga. I rapporti adun-
que colla Cassa non possono stabilirsi altrimenti che 
direttamente tra l'amministrazióne centrale delle fi-
nanze e l'amministrazione centrale della guerra; e ciò 
per mille ragioni, o signori, e perchè le contabilità dei 
corpi non potrebbero procedere bene se diversamento 
si facesse, e perchè i fondi del l'amministrazione militare 
non potrebbero essere versati in diverse Casse nello 
stesso tempo, e perchè i reggimenti non si possono re-
clutare d'individui appartenenti tutti ad una provincia 
o ad un'altra, e per altri simili motivi. 

Per queste ragioni è impossibile, se non si vuol to-
gliere alla Cassa il suo introito principale, di togliere 
al ministro delle finanze la suprema amministrazione 
della medesima, la valutazione complessiva di tutte lo 
sue risorse, l'apprezzamento dei vari bisogni manife-
stati dalle dimando di prestiti, e il giudicio di distribu-
zione degli imprestiti secóndo norme logicamente pre-
stabilite. 

Tutto questo è appunto previsto nel progetto di 
legge, e per me non vedrei possibilità di far la cosa di-
versamente. 

Quando ci fossero diverse Casse nelle diverse parti 
dello Stato, esse non avrebbero eguale g'uadagno. Un 
guadagno, per esempio, delle Casse è sul deposito di ' 
cedole per parte degli appaltatori di opere pùbbliche. 

Da pochi anni a questa parte, eòlio sviluppo che 
hanno preso le opere e le spese pubbliche, da un mi-
lione circa di rendita depositata, valor nominale, si 
arriva oggi a sedici milioni, c' è un movimento annuo 
di molti milioni in rendite che si depositano appunto da 
intraprendi tori di opere pubbliche e da altri contraenti 
collo Stato. 

Su queste rendite la Cassa fa un profitto mólto con-
siderevole, perchè si paga, e la Cassa non Irà che a fare 
le operazioni di contabilità, di registrazione. 

Questa principale risorsa dunque non aiìfurebbe a ri-
partii si egualmente sulle diverse Casse d'elio Statò,' nìà 
sarebbe concentrata in un luogo solo. 

Le amministrazióni militari, che, come ho dettò, pa- " 
gheranno i 12/15 delie risorse della Cassa, non possono 
conservare i loro rapporti che coll'àmministrazione cen-
trale dello Stato. 

È dunque indispensabile una vigilanza superiore ed 
unica, un'amministrazione complessiva e comprensiva 
di tutti i proventi della Cassa e di tutti i bisogni ai 
quali con essi si può provvedere. 

Allora a che cosa servirebbero queste diverse Casse? 
A niente altro,, o signori, che ad avere una complica-
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zione burocratica. Man mano che una Cassa avesse bi-
sogni superiori alle sue risorse si rivolgerebbe alle altre 
amministrazioni. 

E poi sapete che cosa avverrà ? Quando vi sono am-
ministrazioni separate, localizzate, siatene sicuri, ò assai 
difficil e impedire che non s'inclini a beneficare il proprio 
raggio di ordinaria amministrazione. Poi facilmente 
nascono gelosie e preferenze tra un'amministrazione e 
l'altra ; poi conflitti, poi il disordine. 

Credetelo, o signori, io ritengo che, almeno in que-
st'amministrazione, sarebbe un errore fatale, se si sot-
traesse l'amministrazione delle Casse dei depositi all'in-
gerenza superiore e diretta di un solo centro presso il 
ministro delle finanze. 

Poi, oltre i guadagni, che, come ho detto, sono di-
versi, vi sono anche altre risorse. 

Lo malleverie dei contabili sono un altro ramo di 
reddito per la.Cassajnj 

Volete voi ritenere che lo malleverie dei contabili si 
presteranno indistintamente, in tutte le parti dello Stato, 
nella stessa misura, nella stessa proporzione in tutte le 
Provincie, in tutti i circoli che voi stabilirete ? No, non 
saranno nella stessa proporzione. Vi sarà dove più, 
dove meno. E guardato bene che vi sarà sempre una 
grandissima sproporzione tra i mezzi di queste diverse 
Casse ed i bisogni delle diverse parti dello Stato dove 
si vogliono stabilire. Poi, o signori, l'esperienza deve 
anche valutarsi qualche cosa. , 

Noi abbiamo avuto una Cassa unica nel piccolo Pie-
monte. Ora la Sardegna provava ben tutti gli inconve-
nienti dell'accentramento amministrativo colla terra-
ferma ? Ma io domando ai deputati della Sardegna, se 
essi abbiano mai trovato in pratica qualche inconve-
niente a che la Cassa dei depositi fosse una sola, e se 
non,fu anzi un benefizio che se ne fosse fatta una sola; 
poiché, ove se ne fosse creata una per la Sardegna, 
questa non sarebbe certo riesci ta a produrre che una 
piccola parte di quel tanto di bene che ha fatto la Cassa 
centrale. 

Io debbo dix'e ancora che quest'amministrazione, pel 
modo in cui procedette nelle antiche provincie del regno, 
ottenne elogi da tutti coloro che hanno potuto cono-
scerne gli andamenti. 

Signori, la questione del personale è una questione 
assai grave. Quando voi avete un'amministrazione che 
funziona perfettamente ; quando avete un impianto nel 
quale sono uomini che hanno diretto egregiamente un 
difficil e o delicato servizio per molti anni di seguito, 
andate adagio prima di scomporre questa macchina 
bene ordinata, e non crediate di trovare facilmente il 
modo di comporre tante nuove amministrazioni da tras-
portarsi in altre parti del regno. Invece se estenderete 
l'azione di una amministrazione già bene ordinata, già 
provala, perfettamente conscia del ramo che ammini-
stra, non ne avverrà che bene. 

Io dico francamente alla Camera : approvando il pro-
getto di legge quale fu proposto dalla Commissione e 
dal Ministero, col quale si viene ad " estendere con quel 
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maggiore disccntramento, se così vuol chiamarsi, che 
è compatibile colla natura dei servizi affidati alla Cassa, 
ampliando la Cassa stessa, ma conservando la sua or-
ganizzazione attuale, che l'esperienza ha dimostrato 
ottima, io sono certissimo che la, Cassa s'impianterà in 
tutte le parti d'Italia, e funzionerà egregiamente. Che 
se invece la Camera venisse nella determinazione di 
fondare tante amministrazioni autonome e diverse fra 
loro, e volesse quindi piantare tante diverse ammini-
strazioni, le quali non procedendo da un centro unico 
e da una direzione identica comincieranno a camminare 
per vie diverse, io dubito moltissimo che queste ammi-
nistrazioni possano procedere senza che ne avvengano 
gravi disordini. Vengo infine ad una riflessione la quale 
deve stare al disopra di ogni altra. ' 

Noi abbiamo bisogno di questa istituzione affinchè i 
corpi morali, i comuni ele provincie possano procurarsi 
il più prontamente possibile, i fondi onde dar mano allei, 
opere pubbliche. Voi avete un'amministrazione che pel 
passato ha fatto buona prova, che funziona bene, che,, 
anche estesa, avete nove su dieci gradi di probabilità 
che funzionerà per eccellenza, ma volete compromettere 
il servizio gettandovi in un sistema nuovo ? Almeno in 
via di esperimento non volete voi lasciare ehe questa 
amministrazione si organizzi e si estenda praticamente 
come avrebbe voluto l'onorevole Nisco, cioè che cominci 
a funzionare in tutta l'Italia? Se troverete in seguito 
degl'inconvenienti, se vedrete che la Cassa non può fun-
zionare, sarete sempre a tempo a proporre delle varia-
zioni, delle modificazioni, ma prima di toccare un'isti-
tuzione che funziona bene, credetelo pure, gli uomini 
pratici vanno molto a rilento, massime quando si,tratta 
di una istituzione di credito. 

Signori, si tratta di estendere a tutta Italia, con le 
modificazioni che sono volute dalle cambiate circostanze, 
una Banca di credito pei comuni e per le provincie, nel-
l'intento di promuovere le opere pubbliche. Questo isti-
tuto, nelle provincie sulle quali adesso si estende la sua 
azione, produsse molto bene, e tutti ve lo possono at-
testare: voi potete verificarlo quando il vogliate. Una 
innovazione radicale, io che conosco l'amministrazione 
di quella Cassa, lo dico sinceramente, credo in coscienza 
che comprometterebbe grandemente i benefizi che molte 
provincie e molto popolazioni d'Italia attendono dall'at-
tuazione e dall'adozione di questo progetto di legge. Io 
prego quindi la Camera a considerare la cosa principal-
mente sotto il punto di vista pratico che io ho indicato, 
e a voler quindi acconsentire a che la Cassa possa esten-
dere su tutto il paese i benefizi che prima ha sparso 
nelle antiche provincie del regno. 

PSI ESI RESTE. La parola spetterebbe al deputato 
Berti-Pichat, ma credo che parli nello stesso senso in 
cui ha testò discorso l'onorevole ministro dei lavori pub-
blici. , QññúO '.etesííp t£> "fiE*x,os,Ì5 oííMianríq jsíÍUB ofkoín 

.GUERRIERI . Domanderei la parola per una mozione 
|d̂O£djiie, h ssasiov 1« SA OIÌDGISQK &r n OÌOCJBIRC 

PRESIDENTE. Per una mozione d'ordine ha faceltà 
di paliare. 
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" guekssieiìs. Io vorrei pregare il relatore della Com-

missione a far conoscere alla Camera quale sia stato il 

voto della maggioranza degli uffici intorno a quest'ar-

ticolo primo dell'antico progetto ministeriale, che in-

forma tutta la legge. Io non veggo nella relazione che 

sia fatto cenno di questa votazione. Io lo prego dunque 

di far conoscere alla Camera questa opinione degli 

uffizi. 

PRESIDENTE . Codesta non è una mozione d'ordine. 
Non vi è alcun articolo del regolamento il quale pre-

scriva che nelle relazioni sui progetti di legge si faccia 

menzione del numero dei voti che negli uffizi o nella 

Commissione siati si raccolti per uno od altro partito. 

6CERBIEKI, E uno schiarimento che io domando, 

perchè la Camera possa conoscere l'opinione degli uffizi. 

PRESIDENTE . Ma intanto si viene ad interrompere 

il turno degli oratori inscritti, che sono il deputato 

Berti-Pichat, il deputato Mosca, e poi altri ancora. 

Forse sarà difficile di avere lo schiarimento chiesto 

dal deputato Guerrieri, giacché il relatore attuale è su-

bentrato ad altro precedente. 

Nondimeno il relatore Vegezzi ò pregato di dare, se 

egli è in grado, il domandato schiarimento. 

VE«EZSKI Z., relatore. La maggioranza degli uffizi 

aveva dato voto favorevole al progetto ministeriale, ma 

la Commissione, come tutti sanno, non si è creduta nò 

punto nò poco vincolata, inquantochè questo voto non 

era imperativo ; ma, ripeto, in massima il voto degli 

uffizi era stato in maggioranza favorevole. 

B m i - p i c n A i , Io voglio solamente dichiarare che 

preferirei l'articolo 1 come era stato formulato nel primo 

progetto ministeriale, poiché mi pare che la redazione 

proposta dalla Commissione faccia un accentramento 

troppo ristretto. 

Nò le osservazioni dell'onorevole Depretis mi hanno 

abbastanza convinto, poiché quando sussistessero le ra-

gioni da lui addotte, si poteva fare un solo articolo, col 

quale si devolvessero allo Stato tutti i depositi e gli si 

desse insieme la facoltà di fare dei prestiti a suo modo. 

In queste nuove disposizioni le casse speciali non 

hanno, secondo me, facoltà positive, ma soltanto una 

speciale iniziativa d'informazioni, la quale non vale 

niente. 

BEPRETIS , ministro per i lavori pubblici. Ma neppure 

nel primo progetto... 

BERTI-PICSEAT. Io non dico che il primo progetto 

non debba emendarsi, mi limito soltanto a dichiarare 

per ora che, quando fosse respinto l'emendamento del 

deputato Nisco, il quale ha ripigliato l'articolo primi-

tivo ministeriale, io mi riservo di proporre un emenda-

mento all'articolo della Commissione. 

SEM«A, ministro per le finanze. Sarebbe forse utile 

che l'onorevole Berti-Pichat annunciasse almeno fin 

d'ora il suo emendamento. 

¡PRESIDENTE. (Al deputato Berti-Pichat) Favorisca 

di inviare al banco della Presidenza il suo emenda-

mento. Intanto il deputato Mosca può parlare. 

MOSCA. Io aveva chiesto di parlare mentre l'onorevole 

relatore della Commissione esponeva il motivo per cui 

era stato mosso a proporre la riforma del progetto di 

legge che stiamo discutendo. Era mio intendimento di 

dichiarare che non mi parevano accettabili alcuni prin-

xùpii (conformi del resto a quelli stati emessi dall'ono-

revole ministro per le finanze) che venivano francamente 

esposti e che mi sembrano avere sotto l'apparenza della 

giustizia la sostanza di una vera ingiustizia. 

A questo riguardo già venne risposto ampiamente e 

dall'onorevole Torrigiani e più specialmente dall'ono-

revole mio amico Allievi, il quale forse ha spinto più in 

là, di quello che io vorrei fare, la logica del principio 

che sarebbe stabilito nell'articolo 1 del progetto origi-

nario del Governo, ma che certamente merita di essere 

apprezzato, perchè se ne conservi almeno quel tanto di 

buono che ò possibile di praticamente applicare. 

Io quindi avrei oramai poco a soggiungere, solo vor-

rei far notale alla Camera che, tanto l'onorevole mi-

nistro per le finanze, quanto il signor relatore della 

Commissione, furono concordi in ciò che per difendersi 

dalla taccia di centralizzazione essi hanno finito per fare 

l'elogio più sperticato della medesima, per lo meno in 

relazione a questa speciale materia che ci occupa. E 

questo basterebbe per farmi dubitare di tutte le conse-

guenze che essi hanno cercato di dedurne, perchè io 

sono appunto di quelli che ritengono che il soverchio 

accentramento, il quale produce sempre inconvenienti 

in ogni paese, debba arrecarne molto più in Italia per la 

particolare costituzione della penisola, le sue abitudini 

e le sue tradizioni, che non potranno così presto essere 

cancellate, e infine perchè sono immediati i bisogni a 

cui si tenta di provvedere colle diverse istituzioni sot-

toposte mano mano alle deliberazioni del Parlamento. 

10 dico inoltre che per me ritengo non sia un sistema 

affatto conveniente quello,di esagerare le difficoltà che 

si potrebbero incontrare in un sistema contrario a 

quello che si propugna per ottenere l'effetto che sia ac-

cettato il sistema proprio. 

11 principale degli inconvenienti è stato quello am-

piamente e riccamente svolto dall'onorevole ministro 

dei lavori-pubblici, e che mi pare tutto si restringa alla 

differenza incomparabile che presenteranno necessa-

riamente le risorse delle diverse Casse dei depositi e 

prestiti ohe venissero istituite nelle provincie più im-

portanti del regno. Esso ha fatto notare più partico-

larmente come il più importante elemento di queste 

Casse consista nel tasso delle surrogazioni militari, il 

quale mi pare sia stato da lui ragguagliato ai 12[15 del 

totale movimento di queste Casse. 

Egli ha osservato in questo proposito che, per quello 

che concerno il prodotto delle surrogazioni militari, non 

si potrebbe prescindere dal farne lo accertamento presso 

la Cassa risiedente nella capitale del regno perchè di-

pendente esclusivamente dall'amministrazione centrale 

della guerra; bisogna che sia sotto la sua mano in modo 

che i correlativi accordi tra il Ministero delle finanze e 

quello della guerra possano operarsi colla desiderabile 

attività e sollecitudine. 
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Io non solleverò alcun dubbio sui dati statistici for-
niti dal signor ministro, accetto le cifre come le ha 
esposte, ma dubito molto clie vi sia quest'assoluta ne-
cessità che tutti i prodotti delle surrogazioni militari 
debbano versarsi nella Gassa eentrale della capitale del 
regno per essere nella dipendenza dell'amministrazione 
centrale della guerra ; non iscorgo menomamente che 
ciò sia dimostrato, vedo anzi che si potrebbe applicare 
anche a questi prodotti la medesima separazione che si 
può fare per diversi altri prodotti con un sistema sem-
plicissimo di accreditamento da Cassa a Cassa ; ma fosse 
anche sussistente la necessità cui accennava il signor 
ministro dei lavori pubblici, faccio osservare che la 
Cassa centrale sarà più largamente provveduta a con-
fronto d'ogni altra per sopperire a tutti quei bisogni ai 
quali le singole Casse speciali non potranno provvedere. 

Invece nel sistema contrario, che la Commissione 
propugna, veggo un inconveniente gravissimo. Esso 
consiste in ciò che allorquando una sola amministra-
zione sarà quella che deciderà inappellabilmente delle 
distribuzioni di questi Vantaggi che si possono con 
questo mezzo largire, ne vorranno quelle gelosie, quelle 
diffidenze che si crede poter ripetere dal sistema di più f 
Casse particolari. Quando i bisogni di un paese sono 
stati soddisfatti coi mezzi di una Cassa particolare, 
questa diffidenza non potrà mai andare tant'oltre che si 
spinga fino ad esigere che i mezzi d'altre provineie 
sieno di preferenza impiegati in quelle in cui i bisogni 
fossero per avventura sovrabbondanti; ma allorquando 
tutti questi crediti s'accumuleranno in un centro co-
mune, nel quale non sarà facile distinguere se l'eroga-
zione è proporzionata da Una parte ai bisogni, dal-
l'altra parte alle risorse locali, io credo che quelle 
gelosie, a cui l'onorevole ministro dei lavori pubblici 
veniva accennando, saranno e molto più comuni e molto 
più per avventura fondate. 

Io quindi non ritenendomi soddisfatto delle dichia-
razioni fornite dall'onorevole ministro, persisto a soste-
nere l'emendamento. 

wisco. Io dirò soltanto poche parole. L'onorevole 
ministro dei lavori pubblici mi ha fatto dire quello che 
non ho detto. Io non ho detto giammai che la Cassa di 
depositi e prestiti era stata creata in Francia prima. 

s>ei»3R33ms, ministro per i lavori 'pubblici. Non l'ho 
detto per lei. 

arisco. Del resto questa è una cosa di fatto che si 
vecìrà dai rendiconti, e non voglio importunare la Ca-
mera per una rivendicazione puramente personale. 

Io pongo chiaramente la questione. Qui non si tratta 
di vedere se noi dobbiamo preferire il progetto Bastogi 
al progetto della Commissione, e quindi esaminare dovè 
ci siano più inèonvenienti e dove meno. Noi non dob-
biamo'vedere se sia stato più logico l'onorevole Bastogi 
nell'aver posto a base un principio di libertà e poi di 
averlo adombrato via via con disposizioni di accentra-
mento governativo, secondo crede il ministro, o sia 
stato più logico chi ha abbracciato un principio con-
trario e l'ha seguito completamente. : : * e 

In quanto a me ho fermo convincimento che noi non 
possiamo aiutare i comuni e le provineie, se non quando 
localizzeremo il credito ; poiché per far bene ed opportu-
namente anche i prestiti bisogna farli sopra luogo, ed 
essere alla portata di conoscere gli interessi ed anche 
le leggi locali. Sventuratamente noi abbiamo fatto fi-
nora una cattiva esperienza del sistema dell'accentra-
mento, ed io ho veduto con piacere che un onorevole 
membro di questa Camera e del passato Ministero, ha 
fatto un emendamento sul suo passato, ed ha virtuosa-
mente confessato che il sistema dell'accentramento ap* 
porterà non bene, ma rovina all'Italia. 

Quindi prego la Camera di voler votare l'emenda-« 
mento proposto dall'onorevole Mosca e da me. 

sbéIia; ministro per le finanze. Gli onorevoli Alfieri 
e Torri giani, quest'ultimo specialmente, hanno, a mio 
parere, condotta la quistione sul terreno; della logica. 
Essi hanno detto esplicitamente quello , che per verità 
non era stato da me nella mia prima orazione toccato, 
perchè non aveva ancora udito la loro proposta. Non 
avete da pigliare il progetto quale vi si era dapprima 
presentato; imperocché aneli'essi hanno riconosciuto 
che vi era difetto di logica in questo senso, che le Casse 
di curivi si parlava non erano per nessun modo auto-
nome, che non avevano altro, per servirmi della frase 
del relatore della Commissione, che il velame dell'auto-
nomia e del discentramento, ma che nel fatto l'accen-
tramento era intiero; imperocché, per quello che ri-
guarda i depositi, non è il caso di parlare né di ac-
centramento, nò di discentramento ; per quello che con-
cerne i prestiti era al fine dei conti il Ministero delle 
finanze quello a cui era affidato l'incarico di far qUei 
prestiti. Essi hanno detto : noi prendiamo l'articolo 1 
quale era stato proposto come primo termine di una via 
diversa da quella ivi indicata, la quale intendiamo bat-
tere, e che debbe condurre alla completa autonomia di 
codeste Casse. Questo principio non era stato per anco 
posto, ed è per questo che la prima volta io non ne 
aveva parlato. 

Ora questo è un terreno logico, sul quale mi pare 
che la discussione stia meglio. Entriamo per conse-
guenza a trattarla appieno: vediamo se sia possibile, se 
sia conveniente la completa autonomia di queste Casse 
di depositi e prestiti. 

Io capisco che per quello che riguarda i depositi giu-
diziari, i depositi volontari, e fino ad un certo punto, le 
malleverie dei contabili, compresi in una certa cerchia, 
si possa prescrivere che debbono farsi presso la Cassa di 
depositi e prestiti, nella cui giurisdizione sono codesti 
luoghi. Io capisco che possa anche determinarsi che 
colle risorse di queste Casse autonome si facciano pre-
stiti ai comuni, alle provineie che saranno comprese in 
queste date zone; ma non intendo poi come possa am-
mettersi che Casse collocate in varie parti del regno, 
aventi, dirò così, una determinata giurisdizione, ab-
biano a fare prestiti in siti che non sono posti in queste 
provineie che compongono la loro giurisdizione; impe-
rocché evidentemente queste Casse, le quali ritrarfeb-
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Tbero ]e loro risorse da certi luoghi determinati, si sti-
inéitìWèiry iWdovere di spendere le sómme tut te delle 
quali possono disporr«, e elio sono sempre richieste in 
favore dei luoghi da cui traggono le risorse loro. Quindi 
è che non mi parrebbe poter avvenire il caso che vera-
ménte1 queste Casse potessero fare opera/ioni di prestiti 
all' infuori della loro giurisdizione ; quindi è che giam-
mai verrebbero ad essére autonome, ad essere perfetta-
mente limitate ad una determinata zona di terreno. 

i tenio collega dei lavori pubblici, che'si è sempre oc-
cupato di questa materia e che la conosce perfetta-
mente, vi ha fatto vedere un'altra difficoltà che nasce-
rebbe da ci'è'̂ ch« le risorsè pervenute per depositi afflui-
scono specialmente all'amministrazione centrale ; egli 
ha chiarito che ivi sono più grandi le malleverie; i 
depositi, per esempio, per grandi opere di utilit à pub-
blicai" per concessione di strade ferrate, che ivi tendono 
a concentrarsi le somme derivate dalle surrogazioni 
fat te dall'amministrazione militare. 1 

L'onorevole Mosca ha tentato di dimostrare che forse 
noa; Sarebbe necessàrio che questo prodotto delle surro-
gazioni militari si versasse in una Cassa sola ; ma io 
credo che, se egli esaminasse come è, organizzata la 
amministrazione dei vàri reggiménti, vedrebbe quanto 
incomodi» ciò produrrebbe, che sarebbe quasi impossi-
bile che si avessero a tenere in corrispondenza fuorché 
con una Gassa sola. Per conseguenza in questa parte io 
ritengo perfettamente come dimostrato come i depo-
siti per queste surrogazioni militari debbano farsi presso 
Tina?Gassa sola, come una è l'amministrazione militare; 
nò «eértov sorgerà in questa Camera qualcuno a dire che 
non debba essere intieramente unificata un'amministra-
zione come la militare, la quale si riferisce ad un corpo 
esseaiziMmetìte «làbile in tutte le sue parti, poiché un 
reggttÉténtoiora 'è in un luogo, ora in un altro; essa 
dunque deve essere interamente mobilizzabile, traspor-
tabiieiedias^olutamente indipendente ed unificata; ep-
pereiso io<sono dì avviso che nessuno vorrà seriamente 
sostenere che i g o d e t ti di queste 'surrogazioni, si ab-
bianola versàré in più ''Oà'sse," e che con più Casse si 
abbia astenere una contabilità;dalle amministrazioni 
deioreg'^Mèi.liJ889 l U 0 43 f' 1  ̂ , ./., 

^ iudi-è'chèivèdiamoprima di tutto opporsi a questo 
idealMi'^he molti accarezzano, della completa autono-
mia di queste Casse, l'affluenza forzata presso una 
Casfea centrale di una maggior quantità di risorse. 

L'onorevole Alliev i dice : trovate modo di ripartire 
questa maggióre affluenza di ricorse presso la Cassa 
cerÉrale, trovatè modo eli ripartirle f ra le varie Casse 
presso le varie provincie o comuni che ne avranno bi-
sogno; questa, se ho ben compreso, è la proposta che 
facèta l'onorevole Allievi . Ma io affermo che allora 
cadiamo di nuovo nèlla centralizzazione, ó qualunque 
ministro di finanze non può ameno di ingerirsi novella-
mente in questa materia. • • ««uia-aiA.i 

BiftàtftOj Chi ben guardi, agevolmente potrà ricono-
scere come una completa autonomia di Casse, che è la 
sola preposta logica che si possa fare, edili questa parte 

io concordo pienamente coll'onorevole Torrigiani, sia 
impossibile per la natura delle risorse che affluiscono 
a queste Casse di depositî  9 1 ij q sposici in? &  tia%EqifOO© 

Io mi faccio poi quest'altra domanda: ò ella conve-
niente oggidì questa completa autonomia di Casse, è 
ella utile all'attuale condizione d'Jj t^ i^siOYS a ioq liofi -

lo non esito a dire risolutamente che non è conve- > 
niente, che non è utile, che sarebbe altamente improv-
vida uua completa autonomia di Casse in questa guisa; 
imperocché noi, che procediamo con tanta att ività nel-
l'unificazione del nostro paese, troviamo che le varie 
parti di esso hanno bisogni diversi, si trovano in, circo-
stanze diverse, e per conseguenza per Casse di questo 
genere non tut te le provincie danno eguali risorse, non 
tutte ne sentono eguale bisogno. 

Attualmente i cittadini delle varie parti d'Italia deb-
bono pagare tut ti gli stessi tr ibut i; pagano già lo stesso 
tributo rispetto alla leva; andiamo man mano facendo 
leggi per cui saranno sottoposti agli stessi oneri rispetto 
alle imposte, e per conseguenza hanno diritto di parte-
cipare agli stessi vantaggi; onde non è il caso di venir 
oggi a dire : la tal regione dà tanto di depositi, dategli 
tanto d'imprestiti; niente affatto : i bisogni che si hanno 
nelle varie parti d'Italia debbono essere misurati non ai 
comuni, non alle provincie, non alle regioni, ma per 
quello che veramente sono; imperocché si cerca, si 
tenta, non si vuol far altro che veramente unificare, che 
veramente procacciare a tut ti i cittadini gli stessi van-
taggiper quanto è possibile; quindi è che ove si pi-
gliasse il partito di voler queste Casse intieramente au- : 
tonome, io non dubito di asserire che si tenterebbe opera 
poco men che impossibile, ed in pari tempo sconve-
niente. ìlie®! 

Signori, qui è questione non di accentramento o di 
discentramento, ma bensì d'unificazione o non unifica" 
zione: in questi termini, mi pare, sta la questione. 

: La legge sullo Casse di depositi e prestiti è altamente, ^r 
vivamente desiderata : il mio collegami diceva testò 
che se ne sente gran bisogno ; quanto a me debbo, ripe-? 
tere che non passa settimana che io non abbia a lamen-
tare grandemente, non, ripeto, nell'interesse, se volete, 
dell'amministrazione finanziaria, considerato come se-
parato dal resto, ma nell'interesse dol paese, di non aver 
mezzo di dare avviamento ad opere pubbliche che sona 
cotanto bramate e necessarie. oaaniivg ovigasiaoaq isirp 

Or bene io non esito a dichiararvi che, se voi adottate 
l'articolo primo qual era stato proposto, verrete inevi-
tabilmente a questa conseguenza, che cioè non si avrà 
per ora legge sulle Casse di depositi e prestiti. E perchè 
ciò? Perchè, io mi permetto di dire, tutti gli oratori •  
che Hanno parlato non sono già sorti a difendere il pro-
getto, non hanno già detto: noi abbiamo interamente 
questo viste; ma uno è venuto a dire: noi vogliamo 
Casse assolutamente autonome;, quest'articolo primo, 
m'accontenta, risponde ai miei intendimenti e -per con-
seguenza l'accetto» v » 

£11 • • • Oflijro oiiu -J» totw& tv tiuii y" ' (Vi- . m w »^ 

L'onorevole Alliev i ò venuto dicendo: io non voglio 
Casse affatto autonome, perchè egli ha visto questi ili-» 
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convenienti delle maggiori risorse affluenti alla Cassa 
centrale, della distribuzione delle quali conviene pure 
occuparsi, a cui bisogna pure trovare una soluzione. 

Quindi egli volendo entrare per una via che io dirò 
semi-intermedia, accetta pure quest'articolo, riservan-
dosi poi a svolgere alla Camera i temperamenti che 
crederà Opportuni. 

Mi è sembrato che gli onorevoli Nisco e Mosca ve-
dessero le cose sotto un punto di vista anche diverso. 

Per conseguenza la Camera si trova in presenza di 
due progetti, uno dei quali mi parve che sia stato com-
battuto da tutti quelli che hanno discorso su quest'ar-
gomento, imperocché ha il velame dello scentramento, 
ma al fin dei conti è un accentramento per niente, nep-
pur d'un dramma minore di quel che sia la centralizza-
zione che si rimproverava allo schema della Commis-
sione. Ora, ripeto, chi non accetta in massima questo 
disegno della Giunta può star certo che vedrà nel corso 
della discussione svolgersi tante vie immaginarie, tante 
diverse soluzioni, che per me conclusione evidente è 
che non potremo più trovarci d'accordo in cosa alcuna, 
e finiremo per non avere una legge sulle Casse di de-
positi e prestiti. Quindi, siccome sono nella più grande 
persuasione che è un bisogno vero per il paese l'avere 
questa legge, io dichiaro altamente di respingere, di 
oppormi all'articolo primo quale venne proposto dagli 
onorevoli deputati di cui ho testò discorso, e mi per-
metto di pregare la Camera, la quale certo s'interessa 
a questa benefica istituzione, a voler dare la sua ap-
provazione all'articolo primo quale è stato redatto dalla 
Commissione. 

mosca. Domando di parlare per un fatto personale. 
l'RESilDEMK. Parl i. 

mosca. I l signor ministro per le finanze volle far 
menzione di me, notando come gli sia sembrato che io 
non concordassi interamente nell'opinione dell'onorevole 
mio amico Alliev i e che così fosse pure dell'onorevole 
Nisèteai «Bveoib im Bg&uoo .©tot x • • ^ « c 

IeocjièbBo dire che, proseguendo con tutte le forze 
dell'animo mio la teorica del discentramento maggiore 
possibile, non discordo per niente da tut te le conse-
guenze logiche che l'onorevole Alliev i vorrebbe dedurre 
da quésto principio ; soltanto, siccome non si debbemai 
sacrificare al meglio i l bene, così mi accomodo anche a 
quel progressivo sviluppo dell'azione del discenti-amento 
che ; si può ottenere in relazione ai bisogni pratici del 

• 'paeswi>iii «Qjsoqosq • i . - - i - •  
Certamente io non voglio dire che fosse in tutto con-

sentaneo ed omogeneo il sistema proposto dall'onore-
vole predecessore dell'attualo signor ministro, ma credo 
che, così come era quel sistema, senza togliere real-
mente molto all'accentramento, lasciava garanzie locali 
che erano rispettabili e meritavano di essere conservate. 

d e p r e t i s, ministro per i lavori pubblici. Ma vi sono 
anche adesso. 

mosca. No, che non vi sono, a mio avviso. 
d e p r e t ih , ministro per i lavori pubblici. "Vi sono le 

Oomm issioni» 

mosca. Non vi sono, perchè trat tasi d'una Commis-
sione permanente centrale, la quale deve fare quel la-
voro che il progetto del ministro Bastogi delegava alle 
Commissioni locali. 

Del rimanente egli è certo che io voglio, quanto i l 
signor ministro, che sia messa in atto, al più presto pos-
sibile, l'istituzione delle Casse di depositi e prestiti : di-
chiaro di più che, se io fossi persuaso che il ristabilii 
mento del primo articolo del primitiva progetto mini-
steriale dovesse, come mostra di temere il signor mini-
stro, essere d'impedimento alla sollecita attuazione di 
siffatta Cassa, .io ne recederei ben di buon grado sempre 
per quel benedetto principio di accettare il bene quando 
non si possa avere il meglio. Ma siccome io non sono 
persuaso che questo inconveniente abbia ad avverarsi, 
così dichiaro di persistere ancora nel mantenere il mio 
emendamento. , r ^ v , 

p s e s i b e s t e. La parola spetta al deputato Catucci, 
Molte voci. Ai voti! ai voti! 
p r e s i d e n t e, I l deputato Catucci ha facoltà eli par-

' lkre? rftP " n" agg^BidY h ìtetMim: IKÓÌM 
Voci. Ai voti! ai voti ! 
PKISOJK5TE. Essendo chiesta la chiusura, interro-

gherò la Camera se... 

( a i - m e v i. Domando la parola contro la chiusura. 
: P B E S i D sm Contro la chiusura ha la parola i l de-

putato Allievi . 
a s. l ì e v i . Io credo che questo sia uii argomento di 

grande importanza ; è la prima volta che noi discutiamo 
un principio che è, per così dire, l'anima delle leggi che 
devono informare lo nostro amministrazioni. 

Prego quindi la Camera a voler permettere ancora 
che su questo gravissimo argomento si discuta, e si ri -
sponda alle cose che furono dette dal signor ministro,, 
tanto più che il signor ministro ha detto : che, ove i l 
principio della legge proposto dalla Commissione non 
fosse accettato, sarebbe sospeso questo benefìcio da al-
cune provincie atteso con tanta impazienza. 
; E quindi assolutamente necessario che coloro i quali 

hanno propugnato la sentenza contraria cerchino di 
sciogliersi dalla responsabilità a cui essi andrebbero 
incontro, se veramente le conseguenze della reiezione 
dèi principio della Commissione fossero quelle annun-
ziate dal signor ministro. 

p r e s i d e n t e :, Interrogo la Camera se intenda di 
chiudere la discussione. 

. c r ì s p i. Non siamo in numero per deliberare. 
p r e s i d e n t e. Se non siamo in numero, non possiamo* 

procedere ai voti. Questo primo articolo influisce mi l a 
essenza e nel sistema intero della legge. 

I deputati presenti attendano un momento, e gli 
uscièri vedranno se nella sala di lettura o in quelle d^f© 
Commissioni v'abbiano altri deputati coi quali si possa 
riuscire ad integrare il numero legale. 

¡ s a n o r a s : e t t i. Domando intanto la parola per una 
mozione d'ordine, 

p r e s i d e n t e. Parli. 
1 s a x« v i n e t t i . Evidentemente l'articolo 1 fu oggetto 



di si lunghe e mature discussioni nel seno della Com-
missione che la medesima non potrebbe, a mio avviso, 
accettare; un emendamento... . 

s an b o s a t s. Non parli in nome della Commissione, 
parli in nome suo. 

redatto nel senso in cui parlarono 
molti degli avversari ; anzi io credo che quando l'arti-
colo 1 fosse emendato nel senso propugnato da alcuni 
degli opponenti, evidentemente il progetto di legge 
non potrebbe più essere discusso come è, avvegnaché 
tutta l'economia ne sarebbe profondamente alterata; 
gli è perciò che io desidero sapere innanzitutto se il Mi -
nistero in tal caso sarebbe o no determinato a ritirare 

'^ìlidfègocriai'ifen ómoa i; <civ:<>. r .liihsì ! 

Mi pare sia cosa questa importante a sapersi: quindi 
pregherei il signor ministro avesse- la compiacenza di 
dirmi se egli lascierebbe continuare la discussione, o se 
pini tosto non ritirerebbe il progetto di legge quando 
l'articolo della Commissione non venisse approvato. 

PRESipEMTS;. I l :BÌgnor .ministro intende di rispon-
rdere;?'Mi;.pare tuttavia che ,egli abbia già spiegato ab-
bastanza la sua intenzione. 

sEWtA, ministro per le finanze. Mi pare cho un mi-
nistro non possa avere due opinioni: quando egli dice 
rieisamente elio respinge un articolo, significa che egli 

v credendo che conesso si entra in un sistema non con-
formo allo suo idee, non può incaricarsi di metterlo ad 
esecuzione. 

iiEai'AEBi . Vorrei sapere se quando il Ministero ri-
tir a una legge è lecito a uno o piti deputati di ripigliarla 
in nome proprio. 

p r e s i d e n t e. Lo Statuto dice che se un progetto di 
legge è stato rigettato da uno dei tre poteri legislativi 
non può più essere riprodotto in una stessa Sessione. 

PEBCzas. Io non so come il Ministero possa ritirare 
una legge che è già in discussione. Quando si trattasse 
di un emendamento che muti essenzialmente il carattere 
della legge, il Ministero può opporsi... 

p r e s i d e n t e -. Perdoni, quando il Ministero venisse 
con nuovo decreto reale a ritirare la legge, egli sarebbe 
pienamente nel suo diritto. Ciò vogliono gli ordini co-
stituzionali. Il presidente non può disdire lo Statuto. 

I l deputato Mosca ha la parola. 
mosca. Yi rinunzio. 
HnrctHKrri. Io non comprendo veramente come il 

Ministero prenda con tanto calore la difesa dell'articolo 
della Commissione. À me non sembra esatto che, rimu-
tandolo, tut ta la legge ne sia capovolta : io ho studiato 
questo progetto di legge in entrambe le forme, e mi par 
di vedere che, anche rimanendo l'articolo quale era 
prima dal Ministero proposto, non vi sarebbero grandi 
cambiamenti a fare nel contesto, sicché la legge stessa 
possa discutersi. Certamente i due articoli accennano a 
due sistemi diversi amministrativi; ma io non esito a 
sostenere che la legge può rimanere qual è nglle altre 
sue parti più essenziali, quand'anche si accetti la prima 
redazione. Per conseguenza io credo che l'onorevole mi-
nistro delle finanze ha dato a quest'articolo una impor-

tanza troppo grande in questa parte, nel ritenere, 
cioè, che tolto esso, tutta la legge debba venire cam-
biala. V ' • • • V - _ . ' 

s e m ay ministro per le finanze- Io capisco benissimo 
che anche quando fosse approvato l'articolo 1, come 
era stato prima proposto, non si debba di necessità ve-
nire alle conclusioni da me accennate, ma a me parò 
che quest'articolo contenga veramente una dichiara-
zione di principio, se, cioè si debba entrare in una via 
o in un'altra. Per me la mia via in questa materia ò 
quella dell'unificazione, invece qnella dell'articolo con-
trario è là via del regionalismo, e di un regionalismo 
incompleto. Io dichiaro di non poter accettare questo 
secondo sistema. Quindi è .che io mi oppongo non tanto 
per il pericolo che quest'articolo non si possa poi com-
binare con quelli successivi, quanto perchè è una que-
stione di principio. E mi pare che la Camera possa be-
nissimo manifestare quale delle due vie essa intende 
seguire, se, cioè quella proposta dalla Commissione, p 
quella messa in campo non so se dall'onorevole Mosca 
o dall'onorevole Nisco. . . . . : -ji J %

 1 i ̂  „ jIAìkOV -iiJ iXXJaijiXJ JUBCJ 
. Voci. Ai voti! ai voti! 

Aìtre voci. E in numero la Camera ? 
aWììkvì. Chiedo di parhire. 
p r e s i d e n te ^ Siccome fu chiesto se la Camera è in 

numero, l'uffici o della Presidenza è intento ad assicu-
rarsi del numero dei deputati presenti.. 

(I signori segretari procedono alla numerazione (Tei 
dC2JUt$tÌfìyirj_i , t ; , . , 4 , 11 . r a 

La Camera non ,è in numero. 
Voci. L'appello nominale! 
PBEgsBENTE. Si procede all'appello nominale, ed 

i l nome degli assenti sarà stampato nella gazzetta uf-
ficiale. 

PRESENTAZIONE DI UNA REDAZIONE 
E INCIDENTI. 

bes tem.1, relatore. Ho l'onore di pi*esentare alla 
Camera la relazione sul progetto di legge relativo ai 
conflitti di giurisdizione. 

PBEsiBEiTE. Sarà stampata e distribuita. 
r a t t a z z i, ministro per Vinterno. Prego il signor 

presidente di mettere all'ordine del giorno, dopo la vo-
tazione del disegno di legge in discussione, il disegno 
di legge relativo agli alloggi militari, che fu già nel 
primo giorno del corrente mese dichiarato d'urgenza. 
Manca una legge che regoli quest'argomento, ed è ne-
cessario che se ne abbia una. Ho argomento di credere 
che questa proposta non darà probabilmente luogo ad 
alcuna discussione, mentre dà al Ministero il mezzo di 
rientrare nella legge, dalla quale si scosta dal 1° luglio 
corrente. 

p b e s i b e m t e. Trattandosi di un progetto di legge 
che fu riconosciuto di estrema urgenza, non credo che 
siavi difficoltà a porlo all'ordine del giorno dopo la di-
scussione del disegno di legge che ora è in discussione. 


